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I RITI NELLA STORIA 
DELLA MASSONERIA ITALIANA 

PARTE V 

Garibaldi e il Supremo Consiglio di Palermo 

L'anno t 982 ~stato caratterizzato da molte manifestazioni in comme­
mornione della morte dell'eroe nazionale Giuseppe Garibaldi, ed anche 
la massoneria italiana si è occupata del tema, in vari convegni e pubblica­
zioni, tra cui accenno ai libri validissimi di Carlo Gentile ' e Aldo A­
Mola '-

Evidentemente, sarebbe fuori dello scopo di questo mio lavoro traccia­
re una b1ogralia dell'Eroe dei due Mondi e mi limito a citare l'interes­
sante ed azzeccato riassunto dello stesso Mola: 

Cospiratore, • comro ... gucrrig:Hc:ro. ammiroigllo, genu,ale, Garibaldi passò la 
v-1ta t n .urna, senza essere militarist.a. Convinto che • ti mi1lior generale: ~ quel· 
lo che VInte •. si ban~ per la lib.,.,. dei popoli opprcuo: dali' America rnecidio­
uale aH~ Pr;mcia lnv:as!,l dni pruss-GJ~i. Bc:nch~ siano SIAtt le sut imprese milita­
ri a • fate l'ltall:a •, egli respi nse il nazion.alismo e si dichiArO cOJmopolita. 
Mcmrc ;ahn si divoravano in fazioni, Garibaldi ebbe la 'upcrlorc inu:lligenu 1>0"" 
Jjtica - nua in lt:olli:a -di puntare sile riforme cvit~ndo però le prcwocationi rea­
zion~ric d l ch1 volev~ la gocm dvilc per stroncare: il rinnovamento della SO(:ict~ .. 
Perciò fu alla tesu dd • movimento d.1l basso • (sodetl operaie, lcahc ucigi•nc, 
circoh culturali ecc.) senz.::a. rinun~ù:re • pOrtate m Pa.tlamento (che lo vidt ouo 
volte dcputuo) • quc-suonc meridionale •· riforma fiscale t democntiua~ioDc: 
dclfj burocrazaa c dciJ'csc:ràto, identificato con la .. nazione armat<l •. 
Garit..ldt puntò alla • rifornu civo! e • : tollennU ].,ca al posto dd dopnatismo 
clericale, scienu mv«c di supc:nÙztonc. lavoro an.ZJ.cbf l'aeeoppiat:a ~rilA--p3-
nmusmo. Massone d•l 1844 e p,;;.o libero muwore d'Italia dal 1861 alla mor­
•c. cont.n1ppose la frardlam.a univt.I"U..e umaniuria al1'intcmazionalismo anar· 
chlco o classista, facendo .della massoneria al t.atdlnc del • (ascio della dcmocra-



zi~ • t dtlle sue proposte di unlcl europea c d• pace mondio~lc, puntu~ dJ. un m ... 
bun.dc mterruzion.alc. 
Per diffondere le JoU~ ide~ Garib.aldi si fece acrittotc. non cb premt lencnn nu pc:r 
le plebi stm1.nulf;a~te cht 1"-avtn..oo 5aluuco l•iwr.uurc. 

NcUa prcscmc puntata vorrei fermarmi sulle dtfficolt.\ che Garibaldi 
incontrò nella ;ua artiviùl di Sovrano Gran Commendatore e Gran Mae­
stro della Mas~oneria siciliana, considcraziont queste, basate su docu­
menti poco conosciuti ed in gran pane ormat irrepertbtli. 

B necessario allo scopo di prima dedicare alcune parole aglt tnizi della 
massoneria siciliana risorgimentale. Si hanno notilie Jttendibili sull'esi­
stenza a Palermo di almeno 2 legge durante i moti degh anni 1848/49. La 
prima, la R.·.L.·. R/gmeratori fu costituita ill2 genna io 1848 '""'', me.nt:re 
l'altra, col titolo distintivo di Gran Loggia Naz/omlit di Sidlut, era sicura­
mente esistente il 2 luglio 1848 '.Di quest'ultima "Gran Loggia• (che si 
comportò ~rò come loggia) mancano per ora ulterion notizie. 

Nell'aprile 1849, quando i Borboni rioccuparono la Stcalia, a lavori !a­
tomistici furono sos~si, ma è probabile che l'attività continuò clandesti­
namente e, nell860, dopo lo sbarco dei Mille a Marsala, la vecchia loggia 
Rigmtrarori fu ammediatamentc riattivata, col nuovo titolo, alquanto in­
gombrante, di Loggia Madre Rigmeraton all2 gmnaio 1848 t Garibaldini 
a/1860. 

La fratellanza palermitana, di chiaro srompo scozzesista, che armove­
rava tra i suoi membri molti patrioti combattenti come, per es., Gaetano 
La Loggia, Pietro Tondù, Pietro Messù1eo e Francesco Crispi, accolse il 
Fr. Garibaldi con grande festa. Egli fu subito iscritto come membro cd 
elevato al grado di 33". 

Nello ~tesso anno 1860 fu costituito, a Palermo, il Supremo Consiglio 
Gran Logiia al Riro Scozzese Antico ul Acctllato (che ~bbreviò a 
"S.C.G.L."), autorità questa che, nel mano 1862, qu.tndo aveva alla sua 
obbedienza 7 logge, di cui una a Napoli, decise di invitare Giusep~ Gari­
baldi, ad accettare la carica di Sovrano Gran Commendatore Gran Mae­
stro. Qyest'ult}mo, che in quel momento si trovava a Tonno, accettò con 
gioia, per mezzo della seguente lettera: ""' 
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Torino, lO maa:o 1861 E.-. V.·. 
111.-. ffr ..• 
Assumo di grnn c u:ort Il kuprcmo uffitio dj t4po ddJa Mass.·. h.·. costituita se­

condo il rilo scou,·. nE-. cd ;u;tct.·. - Lo \15Sunto perc.hl: nti vi~ne.confe.rito dal H­
ben') voto di uomini liberi, a cui devo la mia gtJ.t.itudlnc non solilmcotc per 
l'esprc.sslont della loro fiducia io mr nello .~vermi dc\'ato a cosl altissimo po­
sto, qoan1o per l'appo.ggfo che c:S.SI mi d.ied<tro da Marsala al Volturno, nella gran­
de opem dello affrancamento delle province meridionali. Cndeua nonùm ~ G.· . 
M.-. è la p1ù solenne intcrpre1.3Zione dd le tendenze dell'animo mio, de' miei voti, 
dello .scopo cui ho trurato m tutta l .a mnJ vlta. Ed io vi dòsicurtà,chemetcè vostra 
e colla eooprm~wnc di n1tti 1 nostra ffr.•., la bandu:.r3 d'lt:alia, ch'è quella 
dell'umanità, sarà il fllro da cui partir.\ per tutto il mondo la luce del vero progres. 
so. 

C he il G.·. A.·. ddl'U.·. spanda le sue benedizioni su tutte l< D C , c che ci 
gu;ndi sempre con occhio propi%.io ~ci continu.i le ~ue gra~lc U nostro divjno pro. 
teuor(' S. Gio\·ann.i di Scozia. 

Abbiatevi il bado fr.·. 
.·. G. Garibaldi 

A questo punto ci sì potrebbe chiedere percné Garibaldi non diventò 
Gran Maestro del Gran Oriente Ttaliano sedente a Torino, che in 
quell'anno nveva già acquistato una consistenza maggiore del SCGO di 
Palemw. La risposta è probabilmente, in primo luogo, che il G.O.I. non 
lo invitò. Da parte sua, il Generale aveva poca simpatia per il Rito Simbo­
lico professato dalle logge torinesi, che inoltre furono accusate di essere 
di tendenza »cavouriana". 

E cosi, il nuovo S.G.O. si cingeva per difendere la bandiera del Rito 
Scozzese e per capeggiar il S.C.G.O. di Palermo, come dimostra la lettern 
che egli scrisse il20 giugno 1862 al Fr. Francesco Guerzi, Venerabile della 
R.-. L-. Concordia UmanitiJJ'Ìtl di Bologna, il quale aveva cb.iesto un consi­
glio: ~ U'·"~ 

.Rispondc.me a113 vostta dorn;anda contenuta nella vostra lettera del 3"J del 3• 
mes.•. anno 5863 {corrige 5862]. lo devo manife$[;uvi che ftanc~tnt.ntc la mia 
opmionc: è di abbracciare il rito scozzese antico ed actdtJto coi grad1 dopo"') ter~ 
~o onde e-mancipare fil Mas~· · ftal.·. da qudl;~ fr:mccse che uovasi capitan;lta dal 
Bonaparte ~ ciba oche pc:n::bé questo rito C più unrv~rsalmente .seguho. lo spero 
dunque che voi f ... J unitamc:nce aUa vonr.a loggia seguirert in quèsto l'esempio 
del fr.·. M.•, di T orino che so novi riuniti in o itK tre O cd hilnno proclamato la lo­
ro indipendenza d.aJ G .·. O .·. di Tonno Seguendo il ò to e dogma Scozzese. 
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OvviJmente, con le "oltre ue logge" Garibaldi Jllusc Jlla loggia dissi­
dente D•tnlt Altgbrm e le sue sussidiarie. Come abbaamo ''•sto (Parte U, 
AeaciJ n. 8, p. 15), nell'ambito dd Rito Scozuse, essa daventò un temibi­
le avversario del S.C.G.L. di Palermo. 

A fme giugno 1862 il Generale lasciò Caprera, per giungere inaspena­
tamrnte a Palermo (29 giugno), dove cominciò subito a tenere discorsi in· 
fiammati conrro Napoleone 1U dì francia e per la liberazione di Roma, 
con lo slogan bellicoso: "Roma o Mone•. 

Nell'ambito deiiJ massoneria palermitana, il S.G.C. e G.M. emanò il 
seguente decreto: ' ''"'' 

A .•• c ... O.·.C.·.A.·.D.·.U.·. 
V n/le di Palmno. J IN&f10 5862 E.· . v ... 

Desidero 'ht le persone qui sotto not.ltc vc:n3-1no in&ti>~te: re:golarmenrt: ai miste­
ri dell'Or.•. M.·. in •kunc delle RR.·. IL·. posrc S<>tiO • questo O.· .. E • tll fine co­
gli oltti potrn • m< conferin gli dÌ$penso dolle solite formolità . 

di anni 60 
40 
33 
36 
35 
38 

.RJp.ua Pac:tro d1 Cremona 
Bruzz:c.st Gi:acmto · rom.ano 
Mwon CtUKppe • Mil•oo 
Nullo Fmtees<o · Bcrpmo 
Cluu~ Giov. · M.1mov3 
Basso Ciov. Nina 
Guan .. lla Ennt o · Mantova 
Nuvol•ri Gtuscppc · Mantova 
Guenoni Giuseppe ·Brescia 
Btde~c,hini Francesco · Vent:z.iOI 
Forza Par.U'('I .. V c:nct.ia 
Prigycsi Gumvo • Ungheria 

33 
40 
29 
28 
28 
30 

Il G.·. M.·. G.·. C.·. dcii'Ord.·. 
G. G~~ribaldi J.l ·. 

Tutu questi candidati erano garibaldtni combattenti, e membri deUo 
•Stato Maggtore• dd Generale. Per quanto concerne Giuseppe Missori, 
Francesco Nullo, Ennco Guastalla. Giuseppe Nuvolari, Giuseppe Guer­
zoni, c probabilmente gli altri. essi si trovavano (come vedremo, non a 
caso) a Palermo e la loro inìziazione ebbe luogo la stessa sera del 3 luglio, 
insieme con Menotti Garibaldi, primogenito del generale. Secondo la 
oarra:tionc del Fr.·. Colosi: ' i>-"• 
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In quel pomo il c~nculc G;~,nNidl ~VCVl acc:~ltJtO un proaozo. ofTenQ&Ii dal no­
$tr0 Supremo Cons'&lio, ndl• d<httos. """""dd Princip< do Bdmontc •II'Ac· 
q w S.ant~; c stcco.IM molti frate l h - non lntcrvcnuti per manco d•&udt - dtSlck. 
ravano vcdcrlo da viano. c ne ~vcv.ano t uno il dU'1tt0~ perc-hé loro Cr.•. Mustro, 
cos.i •l Sup.·. Com.·. lo pregò. cenn•n~to al pr.tnzo.. d"imcrvcnm: m Loggaa per llU1-

sttrt .11 lavori. 
Lo o;pen:uolo fu comm()vcntc c il un tempo sublime, poachl•l Ttntptfl - oltre 

di es.scre addobbato a fes t:J- contcnevll più di 400 Fr.acdli. insignìd tut lÌ del di­
Stintivi d<l loro grado. 

Annunziato l'arrivo d<l C.•. M.·. nd T<mpio, ti Luog.•. Gen.•, Il i.•. fr.·. Avv.·. 
Puqual< Calvi, il GL•. Scg.•. 111.·. fr.•. Avv.•. Z.ccana Domimco, ol Gr ·. T«.•. ili.·. 
Fr.•. Silvio Bonanno Principe di LmguaJI~u. o l Gr.·. Or.L·. ili.·. fr. ·. Professore 
Abb.·. GIU><pp< Fio,.,nza, • ù G.·. MaeStro di C<rimoni• ili . . fr.·. Goov 8aow12 
do Fnnco, ><guuj dall'inuero Corpo dd Sup.·. Cons.-~ dao fr.uello 32. 31, 30, • da 
16 fnttlli "Rosa Croce con torce ucese. andarono~ òccvcrlo aiU pona d'ingresso. 

F~U0$1 avmti il Generale Ganbaldi 1 c1po scopeno~ e andossate: le .nseg.ne di 
G.•. M.·. drii'Ord.·., si pos< •Il• oe!l• dd corrrggio, passò sotto l• volu doaccoaoo 
d l UIIUol agh alti dignit.ui c .t.ndò ~sedere $ul trono. Allor.l l'lll.·. l r.·. Luog.·. Cen.·., 
pre$enlò :~l G.·. M.·. il muglitlltJ; m:. quesci,lo rimise in m:mo .allo stesso. per bu~ 
tl!nart il Profano Nullo e i \UOi c:ompagt1i al gr.•. di Apptcndlsta 

Terminata la cerimonia, esegutta con "cutte le formalit~ del Rito•, Ga­
ribaldi prese la parola, dicendo, tr.1 l'altro: 

lo sono superbo d·~ppo~ntnere ati;~ M;~ssoneri2 e nngraz10 lUtu 1 buont ed otnub 

Frutlti di avermi nomuuto Cnn Musrro deli"Ordinc. t... mta nconosccnu au· 
ntenu da eh~ con)}duo chc- l;a dtgnitl che mi si~ voluti confenrc. t o1l dt li delle 
mie forze~ dci nlÌC'Ì menu. Tunavìa VI asticuru che al m10 cuon- ~cuore veçLme.n-
1 c m.lSsonico. 

lo vi raccomando l'unione e la concordia ... 
lo. vi raccomando poi Il) beli. t l t.alia nost.ta tuuavia c.al J>CSI~U dallo straniero e 

•nsozzJnt da f.tlsi SdCf'rdou. Pen~te eh~ molti dd nostn ffr.·. gemono ancora nd 
più duro e vile servJggoo. In ho fede, cb< fr. non gu.ui l'h•li; tu tra <>ri degli lt•­
h3nt, e thé formeranoo umca (Jmiglia dali~ Alpi agh eJtrcmi dcll..a Sicilia, W que­
sta tcm deUe g.rand.J m1zuttvt. lo sono il'o'J~to in cd. m~ ti rtsto degli anni lo 
coru:ac.rt.rò all'lt2l1.2: <Cd 10 vt d1co cbr noi andremo a Ronu ~ presto. 

(Il completo discorso fu pubblicato ne "L'Umanitilno•, del S.C.G.O., 
anno l, n. 43, che finora non ho potuto trovare). 

Può destare sorpresa la presenza dj ben 400 fratelli ma, nel giro di 3 
mesi, il numero delle logge all'obbedienza del S.C.C.O. palermi tano era 
aumentato da 7 a 20, di cui 3 nel napoletano. 

Il Bergamasco Francesco Nullo era uno dei molti idealisri dell'epoca. 
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che si trovavano sempre lì dove è era oppressione ed ingiustizia. spesso 
consumando con ciò i propri pauimoru come, appunto, nel caso del no­
stro. Il fr. Nullo combatt~ 3 Milano (1848) e a RomJ (1849). Fu tenente 
ndle Gu1de di Simonma e nelle Guide de1 Mille. Ottenne poi in breve 
tempo la promoz1one 3 capitano, a maggiore e a tenente<olonnello. 
Nell'Aspromonte (1862) fu preso prigioniero ma nel 1863 lo vediamo 
combattere, col grado di generale, in Polonia, contro i Russi. Cadde il 5 
maggio J Knyk.lwka. 

Come·accennato prima, non a caso troviamo la presenta a Palermo dei 
molti membri dd lo "Stato Maggiore" di Garibaldi,ll qua le, "segretamen­
te" (ma con molto rumore} stava preparando una spedizione contro Ro­
ma, che sarebbe stata liberata •presto". Ecco una Circolare "segreta" che 
il S.G.C. e G.M. della massoneria siciliana spedl a tutri i Venerabili, nel 

mese di luglio 1862: • ''"' 
AD UNIVERSI TERRARUM OPJllS ARCH!TECfl GLORIAM 

O!<DO o\8 CHAO 

JT ALIA E VIITORIO EMA."<UEU 
SI,;..,_ CONS.·. G.-.0. IYTfALIA liTO SC:.·. Al<T ED Ac;(;. 
~ All "OIL·. DI PAIJi~O 

L"'fto 1862 E.· V.-. 
Vmtt•lnft ftfputro. 

l 01omcnn ;uc-u.ah sono suprctm pct l2 bella Italia no)tr~. cutuvsa. calptsuu 
d.Jtlo ;Lr4\I\JCro~ imonata dai falsi preti di Roma.~ mcs1ieu .1lla ptrfinc che tutLe 
k mcmbroa spane dcii ;a povc::rJ-addolorat.l sic:no riunttc. e cht sul C3mpidoglio ss 
vcgsiil sventolare: sicuro~ glorioso d vessillo na'ZIOnalc. 

Tut Li gh uonllnl che hanno cuore 1ta1iano devono con rum 1 nlC'Z.ZI çoncocre• 
r~ al COLnpimento di questo sublime-pensiero. Stupìdt, c scellem.ro colut che non 
corre 1n d1fes.1 della propna m;~dre. 

l nosrr1 cari frilteiH devono sape:re cb e la t:aw.t dtll'h:.li:a è l1 causa d t t une le . 
n.uion:dicl tUitOr.l concukate~ è la causa dci1'Um;anitl. 

Q.uand11 nosm fr2ttlli t come d-tttdiru, e come MnJoru, devono cooper.us.i a 
che Rom• d1venp degli l taliani, e la up•lalc di grande < possenl< Nazione. Ed 
qltno sono in dovere non $Oio di aiutare in optt nuntcra la Patria imprc-.s.a. m2 

cz~Andao dt (-,re persw.si i prof.mi che, st:J'lU. Rom..t,l duuni cf'h;~lia saro~.nno.sem­
prc anccnt, c cht con Roma fìnirm.oo tuttl 1 dolon, c che si ;avrl librrak e sa· 
picntt rtwmcnto. 

Voi, Venerabile Mu:stto, f.arcu pal«• quesu mJca scnume-nu :11 fntclli mae­
stn cht o~ccompo~gnano cote-su Loggia, affinch~ all'occu•onc sa trovmo pronti ad 
.1c~.:orrert sono quella bandiea per la quaJr tu sp.1fl.() canto sangue itJii.too. 
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Q_utsta occ•\lOnC' non ur) cen;m~rtte lontan:.a. c:pJ>(rÒ ~ mt111tri che sin 
d"or:a d1.n1 opcr-~ .1.cbe- t'UUl • buon1 Jl pteparino pe:r uo~rs1 prontlall'.tppellocht: 
loro f.trll:a P.uri:a .. Non dunque voi soli~ ma duunquc ~cuore Italiano dovr.l te­

nersi munito di .t.ttna ~pronto 1l br.accJo alta grande tmpresc~: avo~ tOçca però pr-e. 
cipuo il debito di prtdiu.rt l"3demp~mc:nto dJ quest'obbligo ~tro. con la voce e 
con l'csc::mpio. 

E poicbt il segn:to ~ l\u1im11 di t une: le imporranti f.a~ioni, cosi voi. VC'ner.lbJ­
le Maestro. comunichel'c:tc la presente in fami.gli:a f' Jtnta v·isit.uori. rnccoman· 
dand(') :~i fratem il silenzio ptr il momtcoimento del quale hanno replicatJ.mente 
giur.uo. 

Salute t &.ttdbnza 
(SIJ(iUo) 

IL P.·.S.·.G.·.C.·.G.·.M.·. 
G. G•nu/Ai 33.·. 

Da quel momwto il S.G.C. e G.M. aveva poco tempo da dedicare alla 
massoneria .. Arruolati ca. 3000 uomini, per lo pn) Siciliani, il 24 agosto 
egli an:raversò lo stretto, ma la ~pedizione ebbe um Lriste fine quando, 5 
giorni dopo, in località Zuppinelli dell'Aspromonte, il genera le fu ferito, 
orrcstato e trasportato a La Spezia, dove rimase prigioniero fino ol22 otto· 
bre, quando tornò io esil io a Caprera , dove presto cominciò a dedicarsi 
allo causa polacca. 

Nel corso dell'anno 1863, il S.C.G.O. palermitano cominciò a preoc­
cuparsi seriameme, a causa della "nbellione• della torinese loggia Dantt 
Alighuri, che creava tuttd una serie di logge all'obbedaenza di un nuovo 
Supremo Consiglio, il quale esaendeva le sue diramazioni su tutto il con­
tineme italiano. Inoltre, si sentiva parlare di "libercl di Riti" e della op­
ponunatà di istituire, nel territorio italiano, 4 sezioni dd Supremo Consi­
glio, togliendo con ciò al S.C.G.O. l'esclusività del R.ito. 

Di conseguenza , il Pr. Colosi li.a delegato a recarsa o Caprera, per discu­
tere questo inudito "colpo di stato" che minacciava di verificarsi. Egli si 
recò prima a Lugano, dove ottenne che il"primo genio d'Italia", Giusep­
pe Mazzioi; gli fornisse con la segueore lettera per Garibaldi: • <>~ 

L•s4tto 11 t«Dst• 1863. 
In quanto alla mas~ncn.a, ba sogna cerc.a.re, ese.rctt:ando l'au1ontl vostra. dJ ri~ 

durre Fra polli, Mordi n r c gli ~lui ..a1l'uni1i. e rim:ancre fedd1 ~~~~ dtrczione centra· 
le dì t>alenno, c:d a las:ci:are il p<1SIIceto d1 questi cc.nui - Prtgo sempre. 

Ghtstppt MauiJ1i. 

Il 29 agosto Colosi arrivò o Caprera, dove il S.G.C. e C.M. stilò il sc­
gucnae decreto, decisamente soddisfacente: ' .. ~ 
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Capma J l ago.<IO 1863. 

Atuue le LL.·., a m t ti i Capitoli, Areopaghi, e Concistori, a mui i ffr.·. Mass.·. 
Italiani di rito Scoz-... ant.•. ed ace.•. 

S.·. F.·. V.·. 
Si estenda in ltJ.1ia con tuttA l'energia possiblle la mass.·. di ri[QScoz.•. aot.•. ed 

~cc.·. 

Si continui, come si è fatto fino ad oggi, l'ubbidienza al S.·. C.·. G.·. 0.·. d' lta· 
Jia reside.nte in Palermo, finché non si pomi lavorare od Campidoglio. 

Il progetto di più centri indipendenti l'uno dall'altro, potrà reaUzzarsi tutte le 
volte. che i medeiimi siena sorto l'ubbidienza dd S.·. C .·. G.·. O.·. d'Italia rcsiden· 
te in Palermo, come apice della piramide per J•unitù MJss.·. 

Si dà a rutti i lfr.·. il triplice bacio. 

Il G.·. M.·. G.·. C.·. deii'Ord.·. Scoz .•. 
anL•. ed ace.•. in Italia 

G.·. Gmiba!di JJ.·, 

Inoltre, peF mettere fine a qualsiasi polemica ed erronea interpretazio­
ne da parte· dei "dissidenti" torinesi, il3 novembre 1863 Garibaldi conJer­
mò l.a sua precedente dichiarazione in favore del S.C.G.O. in questo mo­

do: ' "'~ 

Caprera 3 !IQV•mbr< 1863. 
Al S.·. C .·. G.·. O .·. d'Italia del rito Scoz ... ant.·. cd ace.·. sedente in Palernoo. 
Ad esplicazione delle m1e cavole antecedenti dichNra: 
t ~~" Non potersi mai porre in dubbio o in discussione l"aueoritl di coL·. S.·. C.·. 

di Palenno.. nè tampoco la manuwibilùh della sua sede. 
zo Deside(are l'affratellamento di tutta la mass.·. haliana e. la convocazione di 

un'Assemblea mass.·~ allo scopo, ma non Costituente-. cioè tale che possa sc:on­
volgere i principi dd no!l'tro rito .-.ccettati, ma soltanto legislath~.o tale che poss::;a 
redigere programmi c statuti per la federnz.ione di turtc le LL.·.lrnhanc sorto il pri­
""''" im011cuHo del S.·. C.·. G.·. O .·. di Palermo. 

Q!Jesto valgn togliere ogni falsa interpretazione delle p1~cedenti mie tavole e 
a t ranquillità di cot.·. S.·. C.·. 

11 G.·. M.·. 
G.·. Garibaldi 33.· . 

U 3 maggio 1864, dopo il suo trionJale viaggio in lnghiltern," Garibal­
di indirizzò una lettera al Fr. Salvi, Venerabile della R.· . L. Galvani, Or. 
di Bologna. Cito le seguenti frasi significative: 

8 

... È necessario che la tvhss.•. haliana si ciunlsc.a sono unico vessillo, per essere 
compatta e fonc, c ciò si difenda con tutta vcemcnz.a il diritto umanit-.trio. 



lo d• C.·. M.·. dell'Q ... e d1talia residente 10 Palermo rono stato riconosciuto 
• rr•t•rn•mcntc audlto cW G.•. M.·. della Mass.•. Ln&Juc c SUOI dtp<ndenti ... 

Per la veritl, dagli archivi inglesi non nsulta affatto che Garibaldi fu ri­
conosciuto quale G.M. da pane del Conte di Zcùand, G.M. della G. Log­
gia Riunata d' Inghilterra. I1 Generale avrà scambiato come tale una eone­
se lettera di auguri in occasione della sua presenz:~ nel Regno Unito.ln al­
tre lettere Gariba Idi accenna al riconoscimento da parre del "G.M. • del 
Rito Antico rtf Arutlnto, come viene chiamato il R.S.A.A. in Inghilterra. 
Quel Rito, costituito nel 1845, con Bolla de.! la "Northern Jurisdiction" 
degli Stati Uniti (che di seguito la ritirò), all'epoca era piuttosto insignifi­
cante ed aveva tutt'a ltro che rapporti amichevoli con la Grande Loggia. Il 
Conte di Zetland ce rramente non ne faceva parte. li Rito, che oggi conta 
più di 800 Capitoli, è per i soli fratelli Cristiani, che possono fame parte 
su domanda (fino al30 grado). I lavori rituali si tengono soltanto nei gra­
di 18", 30. JJ•, 32•, JJ•. 

Nel maggio l 864 il Generale ribadì ancora una volta il "diritto esclusi­
vo• per l'Italia, da parte del S.C.G.O. di Palermo. Inoltre fu annunciata la 
creazione di logge femminili ed, infatti, esistono vari diplomi, firmati dal 
G.M., che dimostrano che furono iniziate delle •sorelle massoni". • (lo ' J 

A.·. G.·. D.·. G.-. A.·. D.·. U.·. 
Al S.·. C.·. G.·. O.·. d'lu lia residente provvisori.unernc In Palc:nno. 
lo G.·. M.·. della Mass.·. Italiana del rito Scozzese antico ed occcttoto- Rico· 

nosduto d>l G.·. M.·. della Mass.•. Inglese sotto il medesimo rito - A maggior­
mente rlusCJrc- oal desiderato scopo ddi'Unità M.lSs.·. hg,Ji;ana. propongo quan[O 
segue: 

l Emtendo ndb emi di Palermo il Sup.·. Coos.-. G.·. O.·. d'It.tlia di rito 
Scozz ... ;~nt.·. cd ace.-.. è mio desiderio che tutu 1 co.rp1 mus.•. cs1sunti in Italia al 
mede.s1m0 nto. si numscano a quciJo per cementar-t la Uniù .rude-tu. 

1: Tutn 1 corpi mass.·. che w vagliano rq:olnmcntc con cun".dtro rito, .sono 
conside,.tt conformi alle regole degli StaNti scnc'"h dell'Ordine. 

3• Crtdo pure ncccsu.rio che si riunisca la G.·. L ·. C.·. an Paltrmo. ove intcr­
vcng;ano i rispeuiv1 Deputati di tutte le LL.·. eiistcnu in JLtlta che vogliono a noi 
umrst, onde ponano intcndcr:sì. 

4• Saranno ere~ te delle LL.·. di donnt, a fine di vicppiù fadh~re: i nosO"i lavo-
n. conf<rendo essecol S.·. C.·. G.·. 0 .·. d'Italia resideutt provvisori•mcntc a Paler-
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mo. 
Le se.g\lenti proposizioni da me tìrma1e. s:u11nno promulg..1t<: e lette in tutte lt 

ll.·. Ma.ss.•. d'Italia. 

G.·. GuribiJlJJJ 33.·. 

Il 21 maggio 1864, a Firenze fu ténuta 1' Assemblea Costi tu eme del 
nuovo G.O. d'Italia. Presente erano 72 officine da tutte le parti d'Italia 
(contro le circa 50 officine che in quell' epoca erano all'obbedien7.<t di Pa­
lermo). L'Assemblea decise all'unanimità di offrire la Gran Maestranza 
effettiva a ... Giuseppe Garibaldi, con la seguente comunicazione: • """ 

A Gmuppt Garibaldi - Capmo. 

Gmçrnkf 
l LL.·. Muratori rounili a Firenu, per mand;rto di meglio che 70 Officine mas­

son1chc~ ebbe-ro no pensiero, quello di unificare la Mass.·. in ha ltl, come di ti­

scontro al bisogno dd la completa unificazione deUa p.atria nostra, ed ebbero in 
mira di ~allevare l'ordine massollico all'ahezz.a del progresso dei templ e del gra­
do della moderna civiltà: qumdo rispenando i Riti Mass.·. ne fu proclamata la pie· 
na libertà, come da per tutto si proda ma e si deve prpclamuc la libctt.i di co­
scienz.a e la llbem\ di culo. 

In Italia vi erano due GG.·. 00.·. per due Riti diversi, m• I'Uruto poboca re· 
clam•va l'unotò ma :<S.·. che moralmente rappresento il progresso<leU'Um•nihi; on 
Italia pnméggJava un G.·. M.·. che nella. sua petSon~ i!lcam• L'idea dell'Uni!\\ na­
tiooale; e la costituente d1 Firenze. nsptttandoi Riti. e proclamJndo cote·sto G.·. 
M.·., per t una la mass.·. iroliana, ha cornsposto al des1de.rio un•versale. ba percor­
so la vi.a che _rimaneva, ed ha orga•laro la b;I:Se aJ g-rande edificio nazion.llle. 

1 n ltalia, manca.ndoa ancor:a Ro.rha, sede oa-turale deiJa Mass.·. Italiana, qua­
lunque scclta di luogo. comunque rispondenle o alle trad1zionj sroncbe, o .Ule 
lmzia.tJvc: prese, destava gdosJa. B la cestituente dt Fìrroze, di saccc.ntrando J•Am .. 
ministra zionc Ma.ssomca c stJ bllendo 4 sezioni per PaJcrmo, Napoli. fircn.ze c: 
Torino, venne • segnare lc b:osi della concilinione senza distruggere I'Unit~ dd 
concetto e l'Unità della rappresent:ln'l-3 nell'Unico G.·. M.·., e \lenue ÌJ10itre a n ­
spetta~ il dogma e la liturgia di .ciascun Rito. l soli rapponi intemazi.or1ali rittH'I· 
sero affidati alla G.·. Cancell.·. Ilei) a sede politi<a del Governo ltoliano, ove sono i 
garanti di amicizia e glj al tri rappresentanti stranieri. 

Q_uaJ motivo può esservi dunque. per non conseguire la desiderata unitìcazio­
nc? NoD ragion di Rito perché fu rispettato, non ragion di G.·. M.·. perche fu pro­
clamato il solo. che si potcvJ. proclamare:. indica [Q dall'unanime vmo di tutù gli 
italiani unita.ri. Egli è vero che ctlvohn si è troppo sacrifìc:.uo al n11tt1t insaz.iaJo dtf .. 
la concord;n... ma non può dirsi essere ìndicaro il caso. quando si tr.nti di proseguire 
la V('ra via della unific.1zione, quéll.1 <:he ntppr'eSc:nta iJ progresso morale 
dell'Umanità di riscontto al progresso politico dci popoli . 

Pouebbe Giuseppe Garibaldi essere mai quell' italiano che respinga il lavoro 
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tccipato in questa la elezione a G.·. M.·. dello Mals.·. Italiana. 
Nelle dcJjbcrazioni dello sudcttu assemblea trovo i SCji'U<nti artieoli: 
l. Tutto la Ma,..·.ltàliaoo viene divis.ln 4 ttotri, cio~: Torino, Flrenz~. N•· 

poli, Palermo, l'uno indipendente dall'o loro. 
2. ln ogni centro vi S:arà un Sup.·. Cons.·. d i died F.·. M.·. qu<~li avranno dirct­

ta.ment;e relazioni col G.·. M.·. e suo G.·. Segr .... re.side-nte provvisoriamente in T o. 
rino. 

3. lo ogni Sup.·. Cons.·. dci 4 centri. il G.·. M.·. nominerà un presidente che lo 
rappres-cncerà. 

4. D'ogni Sup.·. Cons.· .. dei 4 centri, si cUgcranno due delegati d• nsicdcrc 
all'Or.·. di Torino. per fur porte dd G.·. Segretariato. 

S. l 4 Sup.·. Cons.·. formcr.1nno il G.·. Sup.·. Cons.·. di tutto la Mass.·. l tal.·. 
Scmbm clie tutci gli @Stacoli sono s...,niti - È mio desiderio dunque che voi 

tutti conrribujate 3 formare l'unità Mass.·. 
Formatevi il nuovo Sup.·. Cons.·., dal quale eligetete due delegati che siano d i 

residet1za -aU'01·.·. dj Torino, rimettendomene l'elenco. 
Vi rimetterò poi un progetto d1 legge sulla modHìcazione dei nostri statuti, 

adattato al progresso attuale. 
Accetcate un tnplicc saluto dal 

Vostro G.·. M.·. 
G.·. GaribaJJi 33.·. 

Si può .immaginare che in seno al S.C.G.O. regnasse la più completa 
costernazione ma, deciso a difendere i suoi "diritti•, verso la fine di giu­
gno, esso mandò il Fr. Colosi a Casamicciola nel napoletano, per ottenere 
dal G.M. dei "chiarimenti", i quali il Generale fornl con la seguente co­
munlcaztone: a (p.u 1 

l2 

Ca.wnictiola 3 llfgù'o 1864. 

Al Sup.·. Cons.·. di Palermo. 

Ad esplicazione delle mie precedenti toV.·. del l 5 maggio c 6 giugno 1864. di­
chiaro, che la mia J CCcttazione a G.·. M.·. della Mass.·. di rito !tali.·., offen:ami 
dall'assemblea di Firenze, non ha per nulla d erogata la nuo qualità di G.·. M.·. a 
vita de)Ja M ass,.. di rito Scou.·. am.•. ed ace.·. rappresentata dal Su p.·. Cons.·. resi­
dente provvisoriamente i.n Palenno. 

Nel.lo intento~ di riunire come più si potrà le differenti frazioni della famiglia 
Mass.· . .sparsa in ttalia, desidero, che sia_ -al più presto possibile riunita una grande 
assemblea M-ass.·., nella quale convengano i rapprc:sentanci liberamente detti da 
tutte le loggic c:.sisteuti io Jtalia, rcgolanncnte costituite. 

Il giorno ed ii luogo della riunione saranno qUAnto priroa destinaci da una mia 
seg-u~n1e disposizione. 

S~lute e fr.·. Vostro G.·. M.·. 
G.·. Garibaldi 33.· . 
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Ora, il G. M. fu artacolo da t une e d ue le parti, ed, infine, demoraliz­
zato ed infastidito, egli stliberò dal pasticcio, dando le ~-ue dimissioni, sia 
dal G.O. d'Italia, che da l S.C.G.O., che fu infonnato come segue: • ""' 

C•pmn H •u>"• 1864 
Fr•tdlt, 

Lo st.ato non buono dell.a ma.a ulute, mi C()\1 nngt con vjvo rincrtscamemo a 
r>skgnore le moe dimmoono dall'onol'ilto ufficio di C.·. M.·., che d• voi mi fu con· 
f<:nto. Gr.aditt o ffr,._ il tnpl.· rr.· . .Amplesso. the vi m;~_ndo COl llHC:i voti sincel'i, 
periJ diJTusione sempr< più cre~centc,p<'r l• pro<pcriti e lo glom. del n01tro illu· 
stre Ordme. 

C.· C•,Nitb 31 · 

Seguirono nuove rimostranu e il S.C.G.O., con la sua lettera del 20 
agosto, spiegò al G.M. che, perStaruro, egli non poteva rinunciare aiJa ca­
rica "ad vita m". Ecco la rispost.1, presum:ibilmente scritta in uno $pirjto dj 
rasscgnulone: Il r• l.!\ 

Czprmr 12 ot(lrmm 1864. 

VoghJt< tvv<rrire ti Su p.·. Cons.· ch'to ncevctntl gentil suo fosho dellO ago· 
sto 1864. ~ che io ritJTP le: m1c tliminum 1. 

G.·. Gartbnldi ]J.·. 

Fr.de tre Jutorità massonicht {perche frattanto anche il S .C. di Napoli 
s1 era buttato nella miscrua) regnò ormat una continua guerilla, fatto que­
sto che non conmbul certamente alla buona salute della fratellanza in ge­
nere.lnfine, nel 1866, il S.C.G.O. decise di mandare il Fr. Gian luigi Boz­
zoni a Caprera, per discutere la situazione. Ne risultò la seguente lettera 
dd duplice Gran Maestro: ' 1'' 

Caprrrn l 7 11,.,ÌI< l 866. 

Agl'Ili.·. FF.·. GG.·. lsp .·. GG.·. 33, mc-mbn "'"''' dd Sup.·. Cons.·. G.·. Or.·. 
d'Italia d1 rito Scoz:z... ant.·. ed a~.;( ,·. con sede prOVVJ~On~ 10 Palermo, finchè Ro· 
ma noo 1i• <UJpll..!lt degl'lt.lhant. 

C•n ffr .•. 
Rsptto a vo1, quanto ho g1l dcno al nostroc.1r•n•mo Fr.·. G.·. Se gr.·. Bozzoni­

le coodtz•om dcll~ Mass.·. luliaru sono v-enmcntc deplorevoli - e per mtnl.Sto--­
nc <L clementi cccrogt":nei - e per cKlw:ìonc dc!Jtelt-mcnto g.iovAntle c lotborioso ­
e più, per ne5(Una utilnl di proposni. 

Cht Il Gran Corpo M.s~.· . rigetlilndo [c formule, tenti femwncnre, come al· 
tre volte._, ttlrrc la Patna. c l .t 'ocier<l d.tlJ.a. tlo.aca. tn cui siamo c:.-duu, ed io sarò 
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tuuc. ptr Vo1. e con Vo1. 
Spero tbc l'apertura della Gr.·. 1.. Ccntnlc, vorr.l mlf., re >Ilo <c.opo, c sempre 

tht/lllrlr 1 pro deU'luhJ nostr.t c: del progr!!UO umJnll a rio, n·1i avrru- cump.a.gno. 

lutto vo~tro 
Il Gr~R MdtiiTO C Gt~nfablt JJ. 

Da parte del G.O. d'Italia fu convocat.l una assemblea legtslativa a Na­
poli, 10 data 21 gtugno 1867, cui furono invitati t uppresentanti di rurti t 
corpt maSSOttict della penisola, ad eccezaone da quel11 d1 ... Palenno. "A di­
segno•, dice 1l so~pettoso Fr. Colosi, il quale però, nel ~uo libro, non parla 
della belliSSima lmera cbe Garibaldi stesso indint.zò a proposito al S.C.­
G.O., un rnese prima dell' AssembleH in queqione: • ""' 

hrrnu, l 8 maggio l 867. 
Al SMp~rmo Comiglio lkfill Mnnonrria th l'alrtmo. 

Fra!LIJJI 
Come non •bbi;uno •neon P•tria, perdl~,llOI1 •bbt>mo Roma, cosi non ab­

bi•mo Mu1.·. pc.rrh~ di•i•i. 
Se l• vcccbJalup• ddb Oiplomaz•• cb una porte, c l'•p•u• dd popolo dall'al· 

m, ti contendono Roma, chi in nu.ss.·. ost:r.ì con1endcrc:• una patril.- una Roma 
monlc - una Roma m.ass.·.? 

lo >ono dt parere tbc l'uwli m.tss.·. uan1 • s~ l'umt.l politica d'luli .. 
t qutndL mio vivo des1derio che un'As\emblu si.a convoc-.au, la quale si dcvi 

o1 couitue:nte, onde ne .sorga l'Ururl M~u.·. FjcCtJJi tn m.ais.·. qud Fascio roma-· 
no, t.he acl onta di t.tnu sforzi, non si ~ potuto ottenere ancora m politic-a. 

lo reputo i Massoru eletta porzione del Popolo h•ltano. 
Essi adunque pongano da parttlc passio11i profane, e con la cO$cicnza dell'al· 

ta missioue che d., liJ nobile Istituzione Mass.•. ~ loro nffid.1ta c-re t no L'unità mora~ 
le dcliQ Noz•one. 

Noi non abbiamo ancora l'umU m :ncnale perch~ cì manca l'ururi morale. 
Che la M•ss.•. faccia questa e quello "mi subiJo lia1.1. 

Frartlld 
lo a.ILro non aggumgo. Voi della uc-ra, w~nl"Unll~ terra dciJc JOIZJ:Itive. rarete 

oper. vtrJmcntc degna dc• figh dd Vt•pro, se alle glorie pohucht. c p>triouichc 
unirete mchc quc>t>: l'oureoll dello Rivoluz•ont mor>lc c musonica. 

Um•m<X'I c s.rcmo foni ptr l'lD<<r< r<olmtntc coli• Virtù •l VIZio, col beoc il 
mo~lc. c l.a P.atna c I'Umtl ve ne saranno ncono)(enu 

V1 prc-ao •nUnroa volerdarecomuruc~:z•onc dd l .. pre.semt- uv.·. a tuttt" lt> no­
sue L L.·. tsnndo mio fumoptoposnocbtessc sa01nouwu.1te a nonunarc.aduna il 
propno lùppreS<nt.tnte per I'Asscmblt~ Gener•lt M>!!.·. the JVr~ luogo w No­
poli nello<:. le della Gr>o l.·. Egma, m V"' N1lo n. 30, pcl d1 21 dd prossimo m<se 
d1 giugno, alla quaJe: Assemblea spero di poter uuerverurc:, come Rapprescnt::ame 
del G.•. 0.•. dJ Palermo. 



Frai<lli! 
L'astensione~ ine12ia, e ma l'te. U rgeo Jo mtender.si e nella unh:a degli intendi· 

menti avremo unità di azione. La onde sper.o che nessuno mancberà all'appello. 
Sono con tutta l'anima 

Vomo Fratello 
G. Garlbalds. 

Evidentemente ignorando (di proposi to?) la lettera di cui sopra, il 
S.C.G.O. scrisse al generale (lettera del IO giugno 1867, di cui non cono­
sciamo il contenuto), il quale, però, frattanto aveva futto arrivare ancora 
una lettera a Palermo, tramite il suo segreta rio personale, il fr. Giovanni 
Pantaleo: ' 1""' 

Ca.<tdklli, l l ghigno l 867. 

Al Suprmro Consiglio dd/a Massoneria di Palermo. 
FrateUi miei, 

A Voi del Supr.·. Cons.·. di Pale nn o, della città si cara aWan.ima mia, cui devo 
gli immerib,n cd onorcvolissimi titoli di Fratello c di G.·. M.· .• come mai io potrei 
recar menzognn? A Voi, che con tama cos~oz01 e coraggio affrontaste le persecu­
ZIOni d~ll> tirannide per sporgere e diffondere neli'Umonid oppressa ed oluag· 
giatn i santi pnocipi del Diritto e della Coscienza? 

L'ant:ichissirn:~. fra le antiche società umane, Ja Massoneria. colonna inc.rolla· 
bile nel naufragio univers.ale delle genti, in cutte le epoche essenzialmente civiliz­
Z:.'Ii.ricj, deve permeerete aJ1'Uman.it~. che essa condusse per mano, d.i oltrepassar· 
la nel progresso. Tutto tende al 1ruglior-Jmemo in questo secolo di portentl, nd 
quale, colle distanze, sparirono le antipatie. dci popoli più lontani e più ecc-rogc· 
..nei. E pere h è la mass.·., madre del Progresso, dovrà limitarsi nel suo sublime, ma 
vetusto santuario, c conformarsi oggi, come 10 secoli ~ddictrè1 1.1 con~uctudini 

cbt non si coofunno aU'epoca nostra? 
Guida ed interprete di quella intelligenza che ìl Grande Architetto deli'U n i· 

-verso companiva odia più perfetta, delle sue m::anifestazioni,la M?~ss.•. deve spinge· 
.re l'Umani{à avanti colla dottrina e coll'esempio. 

Colla dottrina del Grande Architetto dcli'Unìverso, che significa fntel,lanza 
-universale drUe Nazioni. coll'esempio, l'irremovibile, costante, eroica applica· 
zionc di-quei santi principi che: la Mass.·. ha prnticat.i fra j rivolb..Jmcntì dci secoli, 
od onta delle persecuzioni della. barbone. 

E pcrch~ non formeremo noi questa no•rraltolia colla frate llanza dei suoi po­
poli. raggroncll~ndoli in un fascio, sotto il glorioso vessillo della Massoneria, an­
ticipando l'unità politica e tr:ascll'lando1.a sul 1tostro pensiero? 

Ecco il concetto, FrateiH miei, d i un'Assemblea costituente, di rune Je Logge 
di No poli, ove il IZ volgente, senza derogar.e agli ami buti dei Grandi Or.·. dei di· 
versi Riti in Italia. si potrà raggiungere l'attuazione, desiderata da rurri.di una so­
la Famiglia m.a.ss.·. italiana. 
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lo non dubito punto, che nelte sue sa&,gie deliberazioni, il Suprttno Consiglio 
di Pal~rmo, non voglia contribuire a tanto benefizio perla pauia t! per ('umanità. 

lo vi invio il tripi.·. saluto e bacio fraterno. e sono per rutta la vita 
Vostro Ftatdlo 

G. GaribaJdj. 

Peraltro, il S.C .G.O. rispose, il 17 giugno, che ti teneva, con rammari­
co, di non poter partecipare all'Assemblea di Napoli. Ecco la secca reazio­
ne Ciel Generale, il quale, con questa puoblica dichiarazione, aveva final­
men te fatto una chiara scelta: ' '"'~ 

FirtJtu 21 settembre 1867. 

lo dkb1aro di appartenere ad una sola Massoneria it~Jiao:~ ed lln Jlnitarla~ rap­
presentata dal G.·. O.·. eletto nell'assemblea del giugno p. p. in Napoli, risiedente 
in Pirc:me, mentre non abbiamo Roma, che vuole, in visra dello.spirito universale 
della M.an.·.,la fratellanza dei popoli. e non le autonomie le quali sono un reg-res· 
so. massime nelle aspirazioni italiane:. 

G.·. Garibaldi 13.·. 

Palermo, dubitando del l'autenticità d ella pubblicazione, mand<'> la se· 
guente lettera, Raccomandata, con Ricevuto di Ritorno: ' (p. •~ 

Or.·. di PJilcrmo JO Jell.· . 1867. 
P.·. S.·. G.·. C ... G.·. M.·. G.·. G~rib.,ldi 33.·. 

Nel periodico il PrecMsore di Palermo N. 148 che accludiamo, ew1 ~oa letter> 
data da Firenze il 21 settembre, finn>ta G. Ganba.ldi, pceccdut:~.da alcune con.si· 
deraziooi del giomalista. 

S.·. C.·. G.·. Or.•. d' Italia, di eui Voi si.,teli G.·. M.·., deve miscredere all'aucen­
ticir:à di quella lettera, e per sua nocma chiedervi se effettivamente ne side. l'aum .. 
ce. 

Siccome tale nozion~ è inevitabile c vitale pc l nostro corpo Mas.s.·., si d eli be.· 
rò intcrpclliarvi, c:oll'lntclligc:nz.a, cb e tr:JS(:OfSJ quindio giomj dal rkapito di que­
sta T.·. senz..a untt risposta, il vosuo silenzio ci 3utorlzze·{-' qt~:tlifiçore :.lpoc:rifa 
la lettera :tu.rlbuitavi. 

Accogliete P.·. S.·. G.·. M.·. il trìpl.·. $al.·. dai componenti il Vostro S.·. C.·. 

Il Gr.·. Scgr.·. - Vito Citdli 33.·. 

Non ci fu risposta. 1118 giugno 1868 Palermo fece un tentativo fina le, 
con la seguente Pbalaustra•, tramite il Fr. 33• Federico Campanel­
la: • t~w~tttJ,p.K) 
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Pnlmn~ /8 gi..gno /868. 
Gen<rale 

A voi uomo hbcro, Jcrivono uomini li~ri per duvi stnccrc c non compre pa­
rolt. 

Coloro che ri d1ngono la presente sono quc• meduam1 che Vtnnalurono al 
sublime po.do 33 c vi nomi.urono G.·. M.·. a vtu ddi'Ord.-. Mass.·. d• n1o scoz ... 
anL•. ed ac.c.·.- Eglino, vt h3n dirt>no tavole c tdcg.nmsru, c non una risposta. Pa .. 
donale le dur< parole o Gen.·. G.·. M.·.,""' o necessario profcnrie; VOI avr<stc do­
vuto nsponderc se non .altro per semplice: concmJ. Matz1ru gr1nde qu-into voi. 
all'annun.z.ao che noi al banchetto Mass.·. avevamo ~pplauduo alla sua mJ,sione, 
nspose con lung<1 lettera che confortò 1 nostri animi; vo1 che pure plaud1mmo 
manteneste 1J silenzio. 

Questo vostro ostinato sllenzio ci fa argomentare che uom101 mascherati d 
abb••no calunniati. Ne siamo addolorati non per h CJJiunnia, ma pcrchè usa ila 
poruto Fare 1 mpress•ooe nel vosrro animo. 

Gencmle, vo• uomo di gran cuore non avreste dovuto prestar fede alt~ altrui 
ass1curazionL Avresr~ dovuto inform:arvi con uomim oneni ed indipendenti 
ddJ•nser nostro, ed avreut dovuto se:nti.ra pnnu di pud1care. Per grrtare lo bia· 
suno m factaa all'ente Supr.•. Cons.·. avre:bbero dovuto esastcrc dd le prove, c non 
denuncie 

Sco me o Ccncnlc,a sonoscntti non bio rnai f2tto 1 dtlacon, ni'a1 han pen.sa­
to di calunn~are d p<OSflmO, mai si hanno ~ppropriato n~ pnva12 n~ pubblica pe­
cunia, ma• banno a.vv•cin2tO i potenti deUa te m, n~ han salito e sceso le scale dei 
nunuten, doli e pre(etture. dd le que$1ure.lo wu parola eglino sono uomini one­
sti E certamen1e a loro nem•ci non avranno l'impudenza d1 pens.are o assicurare il 
contrario, il pubbhco lì smemirebbe. 

Oh Generale, vo1 <ieoe staro mg-annato, e quel che più fa menv1glia è, che voi 
osrjn:uamente conrinuate nel vosrro inganno, malgrado i f.1tt1 avrebbero dovuto 
farv1 nc.redcrt! 

Credete voi vcrameme che noi ma-ssom indipendenti c democnuici purit 
avremmo dovuto f:arc1 assorbire dalb M ass.·. lt.Jli;~n3? 

E non ,siete voJ qucii'JStcsso che: rcplicatamc:nte ed e.splicuamc:ntc dlch.iara.ste, 
<be la sede del Sup.·. Con~.·. Slar deve in Palermo fìnch~ Roma non san\ la cap_i­
tale d'lt:Jil•? 

Nol ca nes;~mmo :rl vostro d~iderio d~inrervenin ~ua costituente di Napoli, 
per nostra e vostra d•&mt.l, po1chò non è da uomin1 foru e sicuri del loro dm no, di 
dire e d.udttt. 

Gnvissimt COSf: - nt siamo sicuri -lun dovuto marufestatvt, il vostro mqua· 
lifìc.tbLie silentJO lo d1mosrra. 

Che forse non por endo d1rc che, o lUtti componenti del Sup.·. Cons.·. o pane 
di cui, fossero calunni.non, sp1e, !Jdri. gente sc0%J pnnetpio, e ~nz.a viscere: 
umane:, vi h~nno d~uo o1d Intendere fossero clericali. retrivi. ;~utonomisri? 

M• quelle sono buiTonare o Generai~. 
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Cluialc il massone? CltrooJc il Sup.·. Coos.·. che dopo l'•natcma S<.lgfiata 
da l'lo Il( con suo decreto, lo un;m:hcrò in facci• alla m .. s.·. mondr•lc? Retti vi 
no1 uomini dd progresso. t c be pc:l progrC.$$0 abbi;amo mdcfes~mcntc tr.l:vag.lia­
to? Gli :atti rutti del Sup.·. Coru.·. non dimosmno queStot ustcuratton~? 

Autonomisti! Ma gL autonomisti non cavreb~ro scdto vo1 per G.·. ~{ ... - Co-­
loro che desiderano manccnc:rc Garibaldi nella Grande m:u:çtri.a de,·ono nccc..ssa. 
riamcnte ess.cre unitaria. 

Gli unitarii rcg.ioulsti sono i veri -amici d'Italia, ptrchè eglt no non vorrebbe­
ro che i m• l umori, c gli odi i li moltiplicassero; s'~ delitto il resiontsmofrQ i de li n· 
qucoti scnvetc Mazzini, C:uu.nco, e le prime celebrità Italiane. 

Vi abbiamo scritto queste cose pcrcht restiate persuaso c convtnto che sie1e 
$lato mgannato. Guard.uevi Generale pc:r lo avvenire di coloro che sono la veste 
di c.ndide colombe, guuno veleno prù pericoloso dr quello del crot•lo e della vi· 
per•! 

Gene.rale. noi vi abbiamo fin or.a ritenuto come: nostro C.·. M.·. - Prove.rem.mo 
ineffabile piacere se: le vocl sp:ane sul vostro conto non fossero vere; sar.ì per noi 
giorno d'incommensumbile dolore quello l-n C-UI foss1m0 ceni. che voi st.nza cau­
sa :abbiate infranto 1 giur;~rnènli solcnn~mc:ntc c: volontoriQmente proffcriti. 

Ma è alla porfine n ectSi'lriO che fosse sdolto il problema e che fossero tolti sii 
equivoci. 

Generale, do1nandiamo una vostr..l c:splicit.a dich1araz.•onc. Noi a quJJunque 
costo, c pe.r qualunque circonanu ma1 avremmo pens.aro d1 toglic:rvi la Maestria. 
Se poi d. parte vostra avete volonun~m~ntt abbandon1t1la Prelldtnu del Sup.·. 
Con.s.·., dutlo fnncamentc onde ;ahn in vec.e vosua potessimo nonunare. 

~luoquc fosse la vostra dctcrmmazione no1 vs rc.ntrcmo sempre affeziona. 
ti, e m.i dimenticheremo che nella vilb dd Pnncrpe Belmonte abbiamo beYU<o 
nella medesima tuu. (Sesuono le firme dd componenti il Sup.·. Cons.·.) 

La risposta del Generale fu secca e confermava la rottura finale con Pa­
lermo 

Caprrra 7 INglso 1868. 
Al Sup.·. Cons.•. dr Palermo. 

Senza des.i~ter~ della mia qu.ahcl di fr.·. Mass.·. io nnunx:1o a qu;alunque titolo 
o pado conferitomi dJI Sup.·. Con.s.·. di Palermo, e sono con consideraz.tone. 

G. G«ribaltil 

Il sogno eli GaribaJdj era un'ltalja unita, nella quale regnasse la giusti­
zia e nella quale rutti gli italiani potessero vivere e lavorare in pace ed in 
armonia. Per Juj una massoneria un ita poteva essere la base di quell'ideale 
e, perciò, egli non sj stancava mai eli chiamare j fratel li alla concordia. Ec­
co una lettera inedita (l'originale è in possesso del Fr. Giovanni Palmieri, 
di Rapallo): 

18 



Roma J·/1·71 
Mjo caro Fadig;tti, 
Dite ai nomi <:an fnnclli di Ca$illmawore chela dl!cord•• ed i preti furono la 

maladiZJont d'Italia, per cui t.ssa tanto t.trdò ~ wda a cosutuini. Q__umdJ 10 ruco-­
aundo loro la concordia. 

Sempre Vostro 
G. Garibaldi 

Per quanto concerne l'Italia, Garibaldi era troppo ottimista; la pratica 
dimostra che, per costruire una nazione unita, occorrono secoli. E riguar· 
do alla Massoneria, dobbiamo ammettere che, purtroppo, anche in tempi 
successivi, spesso la fratel lanza non è srara degna del suo primo Gran 
Maestro. 
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APPUNTI SULLA SIMBOLOGIA MASSONICA 
PER LA RIFORMA DEI RITUALI 

La Massoneria in quanto istit111.ione (rectius comumone) non possiede 
una verità; quindi non è in grado di dare quello che non ha. 

La Massoneria, per converso, offre a tutti i FFrr.·. (rectius ad ogni Fr.·.) i 
mezz:i per ricercare la verità, per pervenire, se il Fr. imende bene l'arte, al 
segreto massonico. Detti mezzi sono, com'è risaputo, i Simboli e la Log­
gia intesa, quest'ultima, non già come luogo ovc in un determinato mo­
mento storico si celebrano le tornate (puro riferimento spazio-temporale) 
bensi come occasione di aggregazione spirituale de1 FFrr.·. come ansia di 
rigeneraz•one esoterica, come fusione delle energie singole io massa ener-
getica collettiva. · 

Da qui la necessità dçlla conoscenza, la più ampia e la più profonda, 
dei simboli e della frequentazione, la più assidua, della Loggia. 

l SIMBOLI. t stato detto che il Tempio massonico riproduce in tenni­
n i materialmente finiti, l'infinito, va le a dire che costituisce un m icroco­
smo cosi perfetto da rendere possibile la prospettazione del macrocosmo 
e la introspezione dell'esocosmo o tempio interiore. 

~ una affermazione alquanto retorica che può essere accettata solo in 
terrnmi di umiltà, operativamente, in termini di ncerca, di approccio al­
la conoscenza dell'incognito. 

~ stato detto, altml, che il complesso dei simboli massonici costitui­
sce il linguaggio massonico, cioè il mezzo specifico per realizzare il potere 
iniziatico, in sostanza per esprimere e praticaic quell'amore fraterno che 
turti ci deve unire in u.oa cateoa d'unione atta a sprigionare quella massa 
energetica cui si accennava prima. 

lo altri termini può essere accettata la equazione secondo la quale la 
simbologia sta alla Massoneria come la semiologia sta al mondo esterno. 
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Se così è, la simbologia si pone come la scienza precipua, peculiare del­
la Libera Muratona, nel senso che ogni L.·. M.·. deve studiare, analizzare, 
pmetrare il simbolo per coglittnejj significato piò recondito, piò afferente 
alla propria indole, alla propria cultura, al proprio interesse speculativo. 

E tuttavia il simbolo in Loggia viene studiato nel senso piò epidermico 
e npetitivo di gutsa che sono colti gli aspetti esteriori c formali mentre si 
rifugge, forse per pigrizia intellettuale, forse per carenze suutturali, dalla 
ricerca sostan1.iale. 

Qu.indi è tempo di operare utta inversione di tendenza, anche a livello 
istituzionale, nel senso di sollecitare le RR.·. LL.·. della Comunione a stu­
diare il Simbolo nella sua entità strutturale e sostanziale, nel l'intento di 
pervenire all'enucleazione di una metodologia o di -più metodologie 
scientificamente apprezzabili. 

Nell'indicato senso desidero dare il mio modesto contriburo che può 
essere accettato o meno ma che, in ogni caso, va connotato soltanto come 
ipotesi di ricerc.J, come •provocazione• all'approfondimento. 

Dall'esame dci simboli presenti nel Tempio massonico sorge sponta­
nea, quasi ovvia, una prima considerazione: si allude alla prove.nirnza 
storica. Accanto agli oggetti provenienti dalla tradizione mur.noria stan­
no, infatti, altri oggetti provenienti da altre tradizioni; si che una prima 
classificazione ben può discriminare tra simboli muratori strictu sensu e 
simboli •accettati• in Massoneria per ragioni storiche e/o contingenti. 

Tra i primi possiamo includere: la squadra, il compasso, la pietra grez­
za, la pietra levigata, il maglietta, lo scalpello, il perpendicolo, il filo a 
piombo, il regolo e, non ultimi, il Libro sacro ed il Delta luminoso, il 
grembiule cd i guanti, ecc. ecc.; dei secondi fanno parte: la spada fiam­
meggiante c le altre spade, i segni dello Zodiaco, il candelabro a sette luci, 
i ceri, le melegranc, il mappamondo, il trinomio, il Sole e la Luna, le sta­
tue di Minerva, Ercole e Venere etc. etc. 

A seconda poi della loro suuttUia estt'riOrt' i simboli possono dividersi 
in materiali cd immateriali comprendendo tra i primi quelli rappresentati 
da oggetti ben definiti (squadra, compasso, candelabro, ccc.) t'tra i secon­
di quelli formati, a loro volta, da alrri segni-significanti, cioè da parole, 
lettere, &asi, etc. (G.·. A.·. D.·. U.·. - Trinomio-Delta- lettere G.·. B.·.].·., 
etc.). 
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Dagli oggetti-simbol i occorre poi distin·guere gli oggetti-attrezzi, cioè 
tutti quegli oggetti che hanno più una funzione strumenta le che una fun­
zione simbolica, anche se alcuni attrezzi di Loggia acquistano valore sim­
bolico per l'uso cl1e se ne fa (tronco della vedova, sacco delle proposte ta­
cite. etc.). 

Evidentemente possono proporsi.innuml'revoli dassifìcazioni cd è be­
ne che ciò avvrnga in quanto contribuisce alla conoscenza dei simboli e 
quindi all'acquisizione di un maggiore _potere masson.ico. 

Altra distinzione può proporsi tra simboli fusi e simboli mobili, tra 
simboli grneral.i e simboli particolaii od occasionali ed ancora tra simboli 
semplici e simboli complessi. 

Dette classificazioni ed altre ancora, che la saggezza dei FFrr. potrà 
suggerire, sia ben chiaiO, non si configurano come disquisizioni accade­
mich e fini a se stesse, sibbene come mez:zi al fine per approfondire il si­
gnificato iniziatico dei simboli, come strumenti per pervenire alla cono­
scenza del s-imbolismo, come possibili t~ del miglior uso del complesso ed 
armonico linguaggio della Libera Muratoria Univer>'ale. 

In buona sostanza, se è vero, come io ritengo che sia vero, che 111 sim­
bologia massoni ca è disciplina, è stiet7Za, nel senso più peculiare del termi­
ne, se è vera, quindi, la ò'Ua analogia con la scienza semiologica in campo 
profano, non può revocarsi in dubbio che essa simbologia vada trattata 
scientificamente. Di guisa che dobbiamo studiare ed approfondire il rap­
porto <'Sistente tra essi simboli, nonché il modo di usarli correttamente: 
p~r Ì1Jlenderci tkbbi411ro fornirci di una grammatica dti ,rimboli. 

Del pari dobbiamo studiare il rapporto dei simboli con gli oggetti e le 
idee cui si riferiscono, e quindi, operare mw studio tif{trmte alla SCif/1111/Ìetl 

ed, infine, cogliere la correlazione tra i simboli ed i soggetti cui sono de­
stina ti, cioè gli interpreti. In altre parole, in tflttdogia n/la pragmatica occor­
re interpretare i simboli liberammte, come si conviene ai LL.·. MM.·. 

G.ià esiste nella tradizione massonica un approccto all a semiologia dei 
simboli, più sp<'cifìcatamente esiste una Tegolamentazione afferente, co­
me sopra accennato, alla grammatica dei simboli: intendo riferirmi sia al­
le Costituzioni sia, principalmente, ai rituali, i quali ci indicano come di­
sporre e come usare i simboli. 

Così il Libro sacro deve essere ap('rto ad un dato "versetto~, la squadra 
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ed il compasso debbono essere disposti io un dato modo a seconda del 
grado in cui la Loggia lavora, le colonne devono essere illuminate altema­
ti•'amente sempre a seconda del grado in cui si lavora, etc. etc. 

Tuttavia questo differente modo di essere dei simboli, spesso, passa 
inosservato, confu~o con una esteriorità rituale ripetitiva che nulla dice 
ai FFrr. mentre occorre vivere il linguaggio dei simboli e, per viverlo, oc­
corre conoscerlo. 

Q!JaJe conoscenza è più doverosa oggi, atteso che, malgrado le incre­
sciose vicissitudini provenienti dal mondo esterno, all'interno della Co­
munione si avverte, direi si respira, quel clima di fervore itlnovativo che, 
al poslUtto, si configura come ritorno alle più genuine tradizioni mura to­
ne. 

NtCOI.A CASCIO INCURCIO 
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IL 1717 TRA EVOLUZIONE ED 
INVOLUZIONE DELLA LffiERA MURATORJA 

La storia della Massoneria moderna, <:oroe è noto, inizia il giorno di 
San Giovanni Bamsta del 1717 quando, nella citti di Londta, quamo of­
ficine ~i riuniscono dando luogo ad una Grande Loggia, che nelle inten­
zaoni dei suoi fondatori, avrebbe dovuto rappresent:~re "un punto centra­
le di concordia e di armonia." 

Si costituisce così quella che il Lennhof definisce una "organizzazione 
pa lese", dal COlpO della quale si svilupperanno successivamente le diverse 
famiglie massoniche mondiali. 

Ma la storica dat:~ del 1717 induce ad una fondamentale riflessione: 
non sono degli uomini "liberi, di buoni cosrumi e desiderosi ddla luce" 
ad umrsi ma delle logge già esistenti. E che, conseguentemente, si deve 
presumere, già ritualmente operanti secondo i canoni della Tradizione. 

Ma allora, se il 24 giugno del 1717 segna la Storia della Massoneria, 
t{llaJido inizia la ma Puistorùt? 

Non è certo compito di questo breve intervento spingersi a tanto: sa­
rebbe come pretendere da voler rifare la storia dell'umanità se è vero, co­
me afferma l'insigne filosofo e massone Lessing, che la Massoneria •fu 
sempre c nella sua essenza è altrettamo antica quanto il coosonio civile". 

Senza dunque affrontare temi impegnativi mi limiterò semplicemente 
ad illustrare alcuni degli aspetti intrinsecamente più n levanti della Libera 
Muratoria nel periodo storico precedente il 1717, con particolare riguar­
do per il cosi detto Evo di Mezzo. 

In proposito possiamo senz',altro affermare come le, per così dire, asso­
ciazioni antenate della famiglia storica inglese sia~o le corporazioni degl i 
scalpellini, deimuratori e degli architetti, le stesse che in l nghilterra come 
in Francia, in Germania come io ltaha illustreranno la geniali t;\ della pro-

' pria "arte" con la costru1ione delle grandiose canedrali. 
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L'edific.uione di queste opere, che ancor~ ogg1 suscitano in noi stupo­
re e commozione, rivela in maniera più che eloquente il grado di cono­
scenza iniziatica alla quale i loro costruttori erano pervenuti. 

Ben diversamente da altre corporazioni medievali - organizzazioni 
che sorgono, specie con l'esperienza comunale, prevalentemente per tu­
telare interessi economici e sociali di categoria -quella dci costruttori di 
cattedrali è, anzitutto, una vera e propria società inaziatica. Una socicti, 
dunque, che traSmette ai propn membri gli insegnamenti della Tradi:r.io­
ne e che, sulla base di questi, mohe di più che semplici nozioni tecniche, 
organi~za il loro modo di intende re e compeJ1etrare la realtà: quel parti­
colare modo che verrl poi trasferito nell'opera fina le, la Cattedra le. 

Oggi, guardando attentamente le loro realinazioni possiamo afferma­
re che questo senso di concepire l'esistente è tipicameJlte massonico: ov­
verosia è conoscenza del distacco. conseguenza di una iniziale rottura (la 
b1blica cacciata dall'eden), che ha separato l'umanità dall'Essere Supre­
mo; è anche coscienza-necessità di ricomporre questa frattura. 

Di qui l'Opera: la Cattedrale, cioè, molto di più di un semplice pro­
dotto architettonico e manufatto di aite profano, costituisce un vero e 
proprio sistema cosmogonico, una rappresentazione della coerenza e 
dell'armonia che governa l'universo. 

In tal modo la Cattedrale<osmo viene a raffigurare una sorta di misti­
ca scala, attraverso la quale la creatura è finalmente in grado di nsahre al 
suo Creatore. 

Il. qua11to meno singolare rilevare come, tra il 12• e il 13• secolo, una 
scuola filo<otìca -ma non solo filosofica - tra le più insigni che il Me­
dioevo ha $aputo produrre, quella cosmogonica di Chartrcs, ba illuStrato 
attraverso gli scritti dei suo1 maestri le stesse tematiche trasferite dai mae­
stri archuem sulla pietra delle loro opere. 

All'interno di questo filone di pensiero un posto di rotto rilievo lo oc­
cupa Bernardo Silvestro, uno dei massimi aJtefici medievali della risco­
perta della Tradi:done platonica. Nel suo "Dc mundi universitate sive 
megacosmus et microcosmus• Bernardo descrive, secondo una imposta­
zione rigorOSaiDente tradizionale, il modo in cui si è formato l'universo. 
Una mente provvidenziale avrebbe operato su di una materia mforme e 
caotica, dalla quale avrebbe anzirutto trattO i quattro elementi base, la 
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terra, l'acqua, l'aria, il fuoco. La combinazione ordinata di questi quattro 
elementi avrebbe dato luogo a tutte le diverse forme del creato, dalle più 
semplici alla più complessa di tutte, l'uomo, vero microcosmo che ripro­
duce in sé ogni perfezione c .merav;iglia del macrocosmo-universo. 

È certo che il messaggio dei costruttori, riprende ognuno eli questi te­
mi: il tempio è la riproduzione del cosmo che viene elevato per ricompor­
I·e l'unità del sacro con il profano. 

Da questo punto di vista i membii della corporazione degli architetti 
sono dei veri e propri .. . operativi. TI loro lavoro è destinato alla realizza­
zione di un'opus eccezionale che, iniziaticameme parlando, consiste nd· 
la cicofnposizione dell' immanente col trascendente. Una operativit<1, la 
loro, che è an.che religiosità, là dove si intenda quest'ultima come l'atti­
vità eli ri-legaie, ri-unire, n-annodare due parti che, già unite, si sono, per 
qualche misteriosa ragione, divise. 

L'uomo, prese tutte le tradizioni, vive, ab origine, a contatto con l'Es· 
sere Supremo: come Adamo che, nell'Eden, godendo della comiguità col 
divino, partecipa della armonia del creato c delle creature . 

Al ri.guardo un insigne storico delle religioni come Mircea Eliade, che 
ha speso la propria esistenza ad approfondire i temi del mito e delle forme 
simboliche, ha evidenziato come ciascuna cultura, da quella più "primi ti­
va .. a quella più "progredita" ha il senso di questa originaria contiguità. 

Ma, come riconosce lo stesso Eliade, ciascuna cultura conserva anche 
il senso della caduta, della rottura che, dopo l'iniziale stato edenico, 
avrebbe allontanaLO l'umanit~ dall'Essere. 

l maestri costruttori delle Cattedrali sono, come abbiamo già accenna­
to, ben consci di tutto ciò e orientano la propria opera in direzione del su­
peramento dello stato eli infelicità che affligge l'uomo da quando non 
partecipa più della luce divina. 

TI loro, dunque, è un lavoro essen.zialmente iniziatico: lavorare signifi· 
ca operare per ricomporre la frauura tra i due livelli, quello terreno e quel­
lo ultraterreno. 

Da questo punto di vista la cattedrale, come per altro l'officina, rappre· 
senta quello che, miticamente pa.rlando, costituisce lo spazio sacro, il luo­
go entro il quale la divinità può rnaoifestan;i all'uomo e dove si manifesta 
quando, al suo interno, si lavora secondo canoni predeterminatii, cioè ri· 
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tualmeme. In questo modo il luogo sacro diventa un vero e proprio tem­
plum, ovverosia, per riprendere la radice greca della parola, temno, cioè 
divido, il luogo distaccato dal mondo sensibile, l'ambito dove lo straordi­
nario si realizza. Si che la realtà che resta al di fuori~ profana, cioè appun­
to, etimologicamente parlando, que[Ja che si trova davanti al tempio (fa­
num), quindi che è distinta da esso, anzi ne rappresenta l'esatto contrario. 

Sempre da tale punto di vis!Al hl catt :drale, spazio sacro riservato 
all'epifania del divino, trova una serie di equivalenti storici. Come la pi· 
ramide, spazio sacro entro il quale è custodito il faraone-dio; o come lo 
ziqqurat babilonese, spazio sacro sul quale il sacerdote-astronomo-astro­
logo interroga le divinità stellari. 

Tutte e tre queste fatti.specie di spazio sacro costituiscono al trettante 
montagne cosmiche, l'ascesa delle quali consente all'uomo di riaccostar­
st, in particolari occasioni, ai suoi dei Ovverosia, per dirla con un termi­
ne particolaJTnente caro a Mircea Eliade, durante il c.d. tempo sacro. TI 
tempo, cioè, delle rievocazioni rituali. quando il divino ritorna nell'uma­
no. 

Si pensi, ad esempio, alla arievocazione miticaa della messa cattolica, 
rito attraverso il quale il corpo ed il sangue del Cristo viene a partecipare 
della realtà sensibile. Il che è come dire che il sacro viene a coesistere, sia 
nel tempo che nello spazio, con la dimensione terrena. E per chi parteci­
pa di questa condizione ciò significa versare in una siruazione nella quale 
ogni contingenza terrena, le sensazioni, il dolore, il piacere e fìnanco la 
morre, sono el iminate. Il tempo stesso, inteso come scor{imcnto e, quin­
di, come cambiamento, non esiste: vivendo a contatto col sacro semplice­
mente si t. 

La massoneria operativa, che ben conosce tale complessa, ma affasci­
nante realtà, agisce proprio per co~guire questo preciso fine: consenti­
re il "ritorno• del divino risacraliz.undo la realtà sensibile attraverso la ci­
composizione di un legame ua le due dimensioni, quella umana e quella 
superumana, ricomponrodone l'unità. 

Non per nulla, sostiene il Guenon, nel suo "Il re del mondo", la chiesa 
cattolica, erede delle antiche tradi:zioni pre-cristiane, ha collocato al verti­
ce della propria gerarchia il pontefice. Cioè, sempre per rifarsi alla etimo­
logia della parola, colui che getta il ponte, permettendo cosi il passaggio 
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tra due livelli di realtà altrimenti irrimcdiabilmente divisi. 
E non per nulla lo stesso Gucnon sostiene che per operativitil massoni­

ca deve intendersi la combinazione sublime,la vera sintesi tra il mondo 
ideale dell'Essere e quello pratico della realtà. 

Conseguentemente i ~mitici" antenati deli717 risultano essere dei ve­
ri e propri homines religiosi, mossi nci loro intenti da una primaria e, di­
rei anche, irresistibile esigenza. Che~ poi quella di istiruzionali-zzare il sa­
cro al fine di consentirne una assidua presenza terrena attraverso la minu­
ziosa riproduzione di precisi modelli rituali. 

D'altra parte vivere senza la :riattualizzazione del sacro avrebbe signifi­
cato per questi uomini, come avviene ancora oggi per le così dette popo­
lazioni primitive, niente di meno che la regressione allo stato caotico. l! 
mancato richiamo del sacro nel mondo avrebbe infatti comportato la fine 
dell'ordine cosmico, dell'armonia ispirata dalla sapienza divina, in una 
parola la disintegrazione della realtà. E ciò perché l'uomo, da solo, non 
sarebbe stato in grado di mantenere il complesso e delicato equilibrio che 
sostiene il cosmo intero. 

Essere operativi, dunque, significa, per i nostri preistorici antenati 
pre - 1717 lavorare per il sacro, per il mantenimento del sacro entro l'im­
manente, per tenere quindi aperta la strada che possa in qualche modo 
consentùe il defmìtivo ritorno all'Essere. Mentre cessare l'operatÌvità, e 
quindi abbandonare il lavoro riruale di ~richiamo~ del sacro, equivarreb­
be esattamente a COI1Sentire la fine del mondo. 

Ma allora, ci si domanda, perché ill717, perché il passaggio dalla mas-
< 

soneria operativa a quella speculativa, e ancora: che cosa è la massoneria 
speculativa? 

Possiamo dire, rispondendo alla prima domanda, che l'lnghilterta del 
'700 cosrituisce, da un punto d i vista di progresso materiale ovvero, ini­
ziaticamente parlando, profano, la punta più avanzata della cosi detta ci­
viltà occidentale. 

Si cratta di un mondo razionale, pragmatico, all'interno del quale la 
scienza, grazie. anche all'opera di personaggi come I sacco Newton e la sua 
Roya l Society, assume una diffusione ed una importanza sempre maggio­
re. Addirittura, e questo è l'aspetto sal iente e al tempo stesso peculiare del 
fenomeno, l'Inghilterra di questo periodo è il paese ove, più di ogni altro, 
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le scoperte scientifiche non rimangono confinate - come per alrro era av­
venuto in alue c1viltà, SI pensi, ad esempio, a quella cinese- nello suetro 
ambito spenmentJie, ma trovano una precisa apphcaz1one nel contesto 
economico c produttivo. 

~ormai prossima l'adozione del vapore come forza motrice industria­
le, con tutte le conseguenze di carattere tecnico che questa autentica riv~ 
lozione comporterà. 

La diffusione della scienza - preludio alla nascente fìlosofia posiòvisò­
ca- non ~altro che la cartina di tornasole di una societ~ che tende a dive­
nire sempre più raziol].alizzata e, quindi, pronta a confinare nel supersti­
zioso e nell'Irreale quanto non soggiace al processo scientifico ed alla sua 
vcrificabi liul. 

Per dirla in breve si viene realizzando quello che un soc1ologo insigne 
come Max Weber defìn1sce "disincanto del mondo•. 

u necessità di un ponte con il sacro, era considerato fallace ed inesi­
stente in quanto non riscontrato attraverso la ricerca sc1entifica, vtene a 
cadere. Per l'uomo il solo problema meritevole di mteresse si riduce alla 
individun1one del modo tn cui, attraverso le sole propnc forze e qULndi, 
in primo luogo, mediante la ragione, si può riuscire a dominare la realtà. 
Siamo, direbbe il filosofo Augusto Del Noce, ntll'et~ della secolari.zza. 
ZJOne. 

Era mevitabilc che questa volontà di riorgamz:tJte su basi razionali la 
società c, in genere, il mondo, incidesse in qualche misura sulla confrater­
nita- da questo punto di vi; ta obsoleta ·dci muratori e degli scalpellini. 
La qu.alc per altro aveva talmente assorbilo il nuovo clima culrurale 
deU'cpoca da consentire l'ingresso nelle sue ftle, una volta cosl ristrette e 
serrate, degli acccpted, ci& di personaggi. pure insigm, ma che ormai non 
praticavano pi\l l'antica ane muraroria. 

t su queste basi che ha lungo l'unione dd 1717 aUa quale, non per ca· 
so, partecipano numeroSI personaggi legati al mondo delle scienze, come 
il reverendo Desaguliers, prossimo Gran Maestro, all'ingresso de1 quali è 
da riconnettersi il nuovo concerto di massonena, non più operativa ma 
ormai speculativa. 

Speculativi!<\ che r1ch1ama inevitabilmente, per considerazioni di or­
dine etimologico, lo specchio: strumento att:ravcrso il qua le si vede non 
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già il "fantastico" mondo ultra terreno ma la realtà. O meglio la realtà fe­
nomenica, quella come si mostra ai nostri sens_i e che vi elle, per oeosì dire, 
elaborata ed organizzata dalla ragione. 

Di qui l'interesse della nuova struttura per temi specificamente mon­
dani e sociali, quali il lavorare per il bene dell'umanità (oltre, si imende, 
che "Alla gloria del Grande Arcbitcrto dell'Universo"). Di qui- il che av­
verrà storicamente con la Rivoluzione Francese, logica conseguenza di 
questa realtà nuova e disincantata -l'iscrizione su muri delle officine del 
famoso trinomio (libertà, fratellanza, eguaglianza) troppo spesso inteso 
come un vero e proprio canone politico angolare della istituzione inizia­
tica. 

Di qui anche la progressiva. perdita di significato degli antichi simboli 
dell'arte dei quali anzi, in tal uni casi, viene perso finanche il senso del lo­
ro originale significato. Possiamo anche aggiungere che questi simboli­
come gli strumenti murari - diventano appunto dei semplici .. . simboli, 
cioè delle mere raffigurazioni di una realtà che non esiste più: conseguen­
temente cessano di possedere queHa efficacia, già loro attribuita dagli an­
tichi operai nel loro sublime lavoro diretto a realizzare il ricongiungi­
mento con l'Essere. 

~cosi che nelle Logge la Cazzuola non viene pjù usata materialmente 
pe.r costruire il tempio-cosmo, lo spazio sacm all'interno del qua le l'uo­
mo entra in contatto col divino. È così che la Jlietra non viene più levigata 
per apprestare il materiale necessario ad elevare le mura che devono deli­
mitare il luogo della ierofania da quello profano. 

Tutti gli strumenti sono diventati dei semplici simboli, utilizzati per 
un'arte che non è più quella divina dell'architettura, ma per il migliora­
mento morale dell'uomo, per la sua educazione etica, perché possa lavo­
rare nel mondo per il bene ed il progresso dei propri simili. 

Ma in questo modo non si rischia di sottrarre alla Istituzione il proprio 
valore iniziatico- e quindi di rimuovere l'ansia di vivere a contatto col sa­
cro - neJ nome di una finalità pw cosi nobile, come quc)la di elevarsi e 
contribuire ad elevare moralmente gli altri? 

Non si rischia cioè, in questo modo, di accelerare, m3gari in maniera 
irreversibile, il processo di caduta? 

È certo che, da un punto di vista che potremmo definire tradizionale, 
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la risposta non potrebbe essere 01ltro che positiva. 
Ma, se s1 v-a ad approfondire la questio11e, ovvero se si inquadra il pro­

blema da un'altra angolatura, la cosa risulta estremamente più comple;sa 
di quanto può apparire ad un pnmo esame. 

Con ogni probabilità il processo razionali:zzatore che ha investito la 
civi ltà occidenl.llle- e che, come è già stato osservato, ha determinato per 
la nostra I stituzione la radica le trasformazione ~vvenu ta nel 1717 ~ rap· 
presentava più o meno una sorta dJ atto dovuto. 

li disincanto del mondo diventava necessario, con ogni probabilila in~ 
di.spensabile se si voleva eiJenivamente conseguire un progresso ma lena­
le della civiltà. 

D benessere generalizzato, le conquiste della scienza efficacemente e 
sapientemente applicate ai diversi e variegati campi della econ0111ia,la re­
lativa sicurezza in cui oggi vivian1o, poteva esseTe raggiunta solo alla con~ 
dizione che il mondo uscisse dalla sua età m idea. Solo a pattO, cioè, c:he 
vemsse definitivamente meno la affannosa ricerca eli nn con tano con la 
dimensione del trascendente, ormai relegata nell'ambito dell'inesistente. 

Ma, sempre. problematicame.nte, tlon ci si può esimcrè dal domandar­
si se questa società così razionalizzata, che allontanandoci dal sacro ci ha 
fimo anche pe(dere il senso di quelle che potremmo chiamare "le ragio~ 
ni dello spirito", non ha tutto sommato prodo!to danni ~ddirittura supe­
riori a quelli che avrebbe desidento evitare. 

S iter~a 12 maggio 1982 T \)SCUS SENENSlS 
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UN ALBERO SACRO: L'ACACIA 

l.'acacia è una ptanta ememamente diffusa nei nostri giardini e lungo 
le nostre ~trade; rende annomosa la vista di molla pane del pae<aggio e, 
con le sue diverse specte, allteta J bbasu.nza a lungo le Stag~on• primaveri­
le ed estiva. Pianta in genere molto delicata, ed allo ~~e~so tempo estrema­
mente ngogliosa e superbamente robusta, si è andata sempre più diffon­
d.e.ndo nella nostra rcgtone tino ad esseJe mortificata, quasi, in quanto 
certo mal gusto nell'arredo dei gi.:udini la costringe a convivere con coni­
fere cd ombrellifere, pur di dverne una; quel delicato odore, quella legge­
rezza delle sue infiorescen7e, Id leggiadria della sua chioma <ono invidia­
te da ognt vicmo, che così. a sua volta ne pianra una all'interno del suo re­
cinto. 

Ptanta dt faàle attecchimento, J seguito delle nctrche da ibndazione e 
d i innesti, viene f.1cilmenre utilizzata per decorare i lati delle strade, gli in­
grcsst de t giardini, per d t segnare con colore adeguato una qu,1lche chiazza 
distintiva . · 

Ma questa piant.a cosi diffi.tsa viene sempre più spesso indicata con il 
n ome di mimosa, mdulgcndo ad un equivoco la cui origme non è da n­
condurre ~d altro se non di fatto cbc una particolar~ nrietà di ac.tcilf("a. 
rc:tmotdes"), molto diffi.tsa, ~ mtesa volgarmente come m1mosa d'ognt 
mese per la sua CApacitl da fionre, seppur poco, da marzo ;a novembre. 

In effetti la "mm1ma" è da 1dent1ficarsi con la "mimosa pudica~ appar­
tC:Iltnçe .tlla famiglia delle "Mimosaceae•: è una ptanta perenne, a rami 
~p•nos1, che presenta fiori minuu di color rosa lavanda, raggruppati in in­
fìor~scenze ed ha la caratterhtica di possedere le foglie che si accartoccia­
no c~· lasciano andare quali in atteggiamento pudico, quando sentono 
dVVicinare una prcsem.a estranea, per riassumere il loro aspetto nonna le 
al cessare del fenomeno penurbanae: una sona di mecc<~nismo di difesa 
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natura le, soprattutto degli animali. 
L'acacia, invece, appartiene alla gran famiglia delle "Lcguminosae": 

di essa ne esistono circa quanroccntocinquanta specie, delle quali alme­
no trecentocinquanta provenienti dalle regioni tropicali e subtropicali 
dell'Australia, le altre dall'Asia, dall'Africa c dall'Europa. 

Omettendo rutta una serie di indicazioni sul modo di menerle a dimo­
ra e di coltivarle e sul periodo migliore per farlo, bas1a dire che tra le più 
diffuse nella nostra regione è l'Acacia "longifolia", mentre un'altra varie­
tà, che trova faci le diffusione, è quella per ibridazione da innesto della va­
rietà "dealbata" sulla varietà "retinoides" e sulla cui applicazione si è an­
dati avanti su questa strada per diecine di anni, ormai, per gli ottimi risul­
tati conseguiti. 

Le acacie, a l di là delle caratteristiche spinose di una specie o del perio­
do di fioritura di una specie o di un'altra, ed escludendo in modo rigoroso 
ogni altra pianta che al di là dei sinonimi non è assolutamente acacia, 
hanno questa serie di caratteristiche comuni: produzione fiori gialli, fio­
ritura per lo più in primavera, riproduzione efficace per talea, alta capaci­
tà fertilizzanre e, per alcune varietà in particolare, necessità di energiche 
potarure durame ed a fine fioritura. 

Ma questi sono brevissimi, certo non esaurienti, cenni botanici, più 
per addetti ai lavori di giardinaggio e progettazione paesaggistica, che ine­
renti alla nostra fondamentale domanda: perché mai l'acacia è così pre­
sente nei nostri rituali, è simbolo di conoscenza e di riconoscimento? In­
tendo dire meglio: perché mai l'acacia e non una qualunque altra pianta? 

L'esame dei rituali in uso presso le diverse comunioni non indica mol­
to per una risposta adeguata, ma rivela una differenza sostanziale sulla di­
versa simbologia dell'impiego e delle possibilità di conoscenza cui ver­
rebbe a corrispondere; infatti, presso il G.O.J., nel rituale del 3• grado il 
Maestro, richiesto se egli è tale, risponde tn l'altro 

• ... conosco l'acacia" 
e nella cerimonia d'iniziazione al grado di Maestro si legge, durante la de­
scrizione delle fatiche compiute dalle maestranze alla ricerca del corpo 
del grande architetto del Tempio di Salomone, che 

• ... questo albero di acacia mi avverte che qui c'è una sepoltura recen­
te"; 
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vale a dire che il corpo di Hiram fu tumulato, per non essere più riesuma­
to, ai piedi di un albero di acacia: evidentemente dagli stessi assassini e di 
fronte a qualche cosa di distintivo che alla lunga potesse suggerire di ri­
cercare pro·prio in quel posto. 

Lo tumuJarono per fuggire all'orrenda visione del loro rnisfutto? oppu­
re per far sì .• che, comunque, il corpo del Maestro potesse essere ritrovato 
per i successivi degni onori e per permettere, sull'onda di un rimorso lan­
cinante, che non si perdesse la parola e comunque la si ritrovasse? 

Nel rituale inglese del 3' grado si legge: 
• ... uno dei fratelli afferrò un cespuglio che si staccò facilmente ... ; per 
distinguere il luogo infissero un ramo d'acacia". ' 
Vale a dire che durante quelle stesse affimnose ricerche il ramo fu infis­

so sul tumulo dai Maestri andati alla ricerca come segno di memoria per 
poterei ritornare senza difficoltà di ritrovamento. 

lnvece, nel rituale della G.L. Svizzera Alpina, in uso presso la RL. 'IL 
DOVERE', si legge: 

"i tre assassini ... vi posero per segno un ramo di acacia" 1 

e nel rituale del 3' grado del G.O. d'Olanda si legge: 
"i tre compagni ... per potere ritrovare il posto, infilarono un ramo dm 
acacia in terra": l 

in questi due passi, a differenza dei primi due rituali, sono gl i stessi assas­
sini che infiggono al suolo il ramo di acacia. 

Per ritrovare il posto? e perché mai? 
Per indicare il posto: ma a chi e con quali scopi? 
Con questi interrogativi sono andato alla ricerca del possibile signifi­

cato attribuito alla pianta di acacia come simbolo distintivo di una leg­
genda di morte e di resurrezione, di conoscenza e di identificazione; tan­
to più che avevo alcun tempo prima ascoltato un'affascinante distinzione 
tra la mimosa e l'acacia, le quali per le diverse caratteristiche botaniche in 

1 L'Acacia, anoo 1980, u. 4, pp. Z4-2S. 
1 fbidem.l981, n. 6, p. 19. 
l lbidem,l981 , n. 8, p. 33. 
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generale diventanno simboli diversi, significanti di vita e di morte, fa­
cendone coincidere il diverso ciclo vitale con il variare delle sragioni alle 
quali, a loro volta, siamo usi attribuire i significati nou di mutazione. 

Avendo constat.no la diversa descrizione dell'uso dell'acacia al mo­
mento del ritrovamento del corpo di Hiram e vedendo che, a seconda del 
rituale, di volta in voha vengono indicati i Maestri ritrovatori od i Com­
pagni assassini ad aver infisso al suolo il ramo, comunque entra m bi con 
lo scopo di ritrovare il luogo- tranne il ritua le del G.O.I. che indica l'aca­
cia qua le albero crcscimo ai cui piedi è scavata la fossa e per la cui presen­
za la sensibi l it~ del Maesrro avverte che Il c'è una sepoltura recente- riten­
go che la pianta debba essere sta ta scelta, nella tradizione, a simbolo della 
tragedia che colpì i Fratelli al momento della scomparsa del Maestro 
grande architetto per un abbinamento ad alcune caratteristiche prima in­
dicate: si riproduce molto bene per talea ed occorre di energiche porarure 
durante ed a fine fioritura. 

Sebbene queste siano pratiche coltunili c:omwù un po' a tutre le spe­
cie. specialmente quelle eduli, per l'acacia assumono particolare rilevan­
za per gli ottimi risultati che si conseguono; tale quadro di peculiarità de­
ve far ritenere che non casualmente sia stata menzionata questa pianta: 
entrambe le az ioni, della rolea e della potatura, simboleggiano la morte. 

Onde poter piantare per talea, si deve spezzare un ramo della pianta 
madre: spezzare, quindi recidere, quindi morire ma per dare vita, subito 
dopo, ad una nuova pianta, magari più forte a seconda dell' "humus" nel­
la quale viene interrata e sulla quale forse operare un innesto. affin-ché da 
pianta grezza possa ricevere nuova bellezza e nuova forza! 

L'l pota tura è ancora spezzare ed ancora recidere: a parte che i rami po­
tati, in questo caso difficilmente si prestano per la talea, quest'altro tipo di 
recisione permene nuovo rigoglio alla pianta madre, simboleggiando una 
sua apparente morte per rinascere nella stagione successiva più robusta, 
più ricca, complessivamente rinnovata. 

Ecco, quale pianta la più adatta ad essere recisa per inrerrarla ai p iedi di 
un tumulo, forse là appena dietro il tempio? quale simbolo più adatto per 
testimoniare che gl i stessi scellerati dando mortr avevano errato vita, an­
cor più potente e più ricca? 

Essi stessi, forse, hanno riconosciuto nell' acacia il simbolo con cui in· 
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dicare a i Maestri che nulla era perduto: che spezzando, si rinasce. 
Fossero stati Maestri ricercatori o-i Compagni assassini a porre il ramo 

d' acacia ai piedi del tumulo, entrambi permettevano di ritrovare la parola 
ed il segno, rinati con Hiram, come il ramo di acacia ritrova la sua lussu­
reggiante bellezza suggendo dalla SQa linfa appena finita di celebrare 
l'epopea della morte apparente. 

FEDERJCO MAzZA 
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L'ACACIA 

L'Acaà11 nella Bibbia è sempre conosciuta come Scillll e, al plurale, 
Scillim. Era consid erata dagli Ebrei come un albero sacro. Il legno suo era 
usato per la costruzione del tabernacolo, dell 'arca dell'alleanz~. della ta­
vola per l'esposiz ione del pane e del resto dei mobili del Luogo Santo. Es­
sa cresce in altezza da 15 a 25 piedi esi estende in largheua più che in al­
tezza. Ha r~mi duri, spinosi; foglie bipennate attorte a spirale; un baccel· 
lo formato come un vezzo. U suo legno, di grana fina,~ ~ssai duro, di co­
lor bruno chiaro e più pesante dell'acqua. Una sua importante qualità è 
che non~ attaccato dagli insetti.! suoi tronchi in Palestina sono tagliati a 
pezzi dai carbonai. Essi sono frequentemente grossi due piedi. Oltre che 
per il suo uso nella fabbricazione di mobili , l'albero è coltivato per la 
gomma arabica che può essere estratta con la incisione della scorza. Un 
gran numero di loca lità di Terra Santa trae il nome da la prossimità a bo­
schi di Acacie. Il fatto che l'Acacia era stata usata per la costruzione dei 
mobili del Tabernacolo era una ragione sufficiente perché fosse conside­
rata come sacra d a un popolo religioso come l'Ebreo. 

In Massoneria l'Acacia occupa un alto ed importante posto. Nel ~ugge­
stivo servizio funebre dell'Ordine, tenuto in conto di costituzionale in al­
cuni paesi,~ considerata come l'emblema della immonalit:\ dello spirito 
-un significato che le viene principalmente dal fatto di essere sempre ver­
de. Nella leggenda di Hiranr, un ramo di A cnria fu usato per segnare il 
luogo dove il corpo dell'ucciso giaceva e non vi~ alcun altro riferimento a 
quest'albero nella nostra leggenda né nel rituale. t tuttavia ricordato in fi­
ne del libro delle Costituzioni fondamentali massoniche quando l'a biro 

massonico ~ particolarmente descritto. 
l gioielli dei Grandi Ufficiali deUa Gran Loggia Unita d'l nghilterra o 

piuttosto gl i emblemi d'ufficio ricamati sul grembiule, sono ch iusi entro 
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una ghirlanda composta di un ramo d'Ar<t1-ia c di una spiga di grano. 
Per lungo tempo, il Grano c l'Acacia si trovavano anche sui grembiuli 

dci Grandi Ufficiali Provinciali, entro un cerchio di cui essi occupavano il 
quadrante inferiore, essendo nel quadrante superiore il nome della rispet­
tiva Provincia. Tuttavia verso l'anno 1908, ciò fu dich iarato non legale, e 
la ghirlanda si trova ora solo sull 'abbigliamento degli URiciali della Gran 
Loggia. 

Era antico costume che coloro che panecìpavano aJ trasporti funebri 
ponassero nelle loro mani un ramo di qualche pianta sempre verde, o dì 
cipresso o di cedro. Qualche volta era il mino, ma come dice il Ragon, 
l' ACtlda li sosritul perché era considerata come ìnconuttibile e, come ~ 
stato detto, non facile ad essere attaccata da ìnsetci o da altri animali. 
Questa era o posta sulla tomba o piantata in terra su di un angolo di essa e 
una singolare ragione di ciò~ dota da DaJcho e citat<l da Mackey: Una leg­
ge ebraica era che tutti i corp i morti fossero sepolti fuori della città e poi­
ché ai Cohen o preti era proibito di porre i piedi su di una sepoltura, era 
necessario di designare il luogo dì essa e ciò si faceva con un ramo di Aca­
Cia. 

La Massoneria dà all'AtaCta il posto che~ dato, in altre ìniziazioni, al 
vischio, al loto, al mtnO, all'edera e all'erica. 

jOHN T. UWRENCE 

(da "L'Acacia", l'serie, novembre 1911, pag. 203) 
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RIFLESSIONI MURATORIE SULLA 
FEDE NEI VANGELI 

Q!Jando penso allo sviluppo che nel tempo ha Jvuto il concetto di fe­
de, mi ricordo di un proverbio giapponese: "Prima l'uomo prende il vino, 
poi il vino prende il vino, poi il vino prende l'uomo". Questo proverbio, 
come tuttì'i proverbi, in sintesi, esprime un concetto profondo. La pro­
gressione cioè, che avviene per qualsiasi idea, che iniz.iandosi nella mente 
umana, dove ha mizio ogni cosa che ci riguarda, va acquistando progres­
sivamente conSIStenza, fino a divenire una entità a s~ stanre, non più con­
uoUata dall'uomo, ma di cui l'uomo diventa succube, e di cui in definiti­
va dovrà liberarsi se vorrà tornare ad essere se stesso. 

È quanto appunto è avvenuto con la "fede', che nata per servire l'uo­
mo, ha linato col daventare il padrone. 

l latini dissero •fides"la fiducia, la lealtà, la fedcld, la garanzia, la cer­
tezza. E, io questo senso, che è il suo primo e pio genuino significato, noi 
lo troviamo cosrnntementc, e dirci senza eccezioni, nei vangeli. Come fi­
dud;t cioè in se stessi, come certezza ne'lla propria possibilità e capacità, 
quale elemento mdi~pensabile al successo, quando si è protesi all'azione. 

Q!.Iesto concetto di fede, come lo'troviamo nei vangeli è perfettamente 
aderente con quanto ci insegna la nostra ricerca esoterica. Quando siamo 
protesi ad una realizzazione, dobbiamo eliminare dal nostro animo, ogni 
ombra di dubbio o incertezza, di paura, di penumento. perché dubbio 
paura e pentimento neutralizzano completamente la nostra volontà, che 
viceversa può spiegarsi liberamente in rutta la sua energia quando non è 
impedita d~ Ile forze negative che abbiamo mcnztonate. Q!.! e sta condizio­
ne di posativitl psichica, indispensabile aU'azione vittoriosa, non riguar­
da lo studio di un problema, o una concezione della vita e del mondo, 
perché su questi la mente, esercitando la sua capaci t~ meditativa ha rutto 
il diritto di avanzare dubbi, di vagliare criticamente, di negare se occorre. 
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Leggiamo insieme i va_ngeli e ci convinceremo di quesrn se m p l ice v Cii­
là. Vangelo di Matteo. Gesù cammina sulle acque (XIV-22) e va incontro 
ai suoi discepoli che sono sulla barca. »E i discepoli, quando lo videro 
camminare sul mare, si spaventarono e dicevano: È un fantasma. E dalla 
paura grida rono. E subito Gesù parlando disse loro: RAssicuratevi, sono 
io; non temete!- ma Pietro, sceso dalla barca, cominciò a camminare su l­
le acque, per andare da Gesù. Ma vedendo il vento g-aglìardo, s'impaurì e 
cominciando ad affondare gridò: Signore salva mi! E subito Gesù, ~tesa la 
mano lo afferrò dicendogli: Uomo di poca fede percbé hm' dubitillo?". Ec­
co la paura ed il dubbio cause dell'insuccesso. 

Ed ancora nello stesso Vangelo (Matte o XVU- l 8). l discepoli non sono 
stati capaci di guarire un epilettico, e chiedono a Ges.ù come mai non ci 
sono riusciti. ~E Gesù rispose loro: per la vostra poca fede, ché in veri t~ vi 
dico: se avrete fede quamo un granello di senape, ditete a questo monte: 
Passa da qui a là, passerà e 11Ìente vi sarà impossibile." "E quando do­
manderete nell 'orazione, con fede, lo otterrete". Ci insegna ancora in 
Marco (XXI-22). l Si notti ci (Matteo - Marco - Luca) sembrano addirittu­
ra rifuggire dalla ge11eraltz.zazione della fede, con$idcrata comè un com­
plesso di credenze, per specifica re invece che la fede è movimento, è im­
postare la vita in vista di un fine: "Non temere solo abbi fede• è l'invito ri­
volto da Gesù a Jairo (Marco 5/36) = Ogni cosa è poSsibile a chi crede" 
(Marco 9123). 

Potremmo continuare con le citazioni, ma non agj,>iungeremmo nulla 
di nuovo. Q uesta interpretazìone della fede come iperdinamismo psichi­
co, indìspetlsabile al successo nell'azione. che è nei Vangeli, è solo nei 
Vangeli. Se leggiamo gli alr:ri libri del Nuovo Testamento, vediamo subito 
che il concetto cambia. Possiamo cominciare con S. Paolo che afferma 
•fede è sostanza di cose separate ed argomento delle non parventi" (Ebrei 
XI-l). Definizionè che vc rr~ poi ripetuta da Dante e rimarrà fondamentale 
per tutti i secol i a venire. Lo stc$$0 S. Tommaso interpretandola spiega 
che "argomento" non è opinione che consente il dubbio, ma sra ad Ìlldi­
care la raziona lità che ha valore assoluto, e la "sostanz.a di cose spera­
te" indica la Realtà Stessa con cui la razionalità è turt'uno. Cosl la fede. E 
si arriva così alle Verità di fede" di cui parla l' Ecclesia: Si passa qui n di al­
la formula "credere in" per poi passare ancç>ra alla tom1Uia "credere che", 
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e poi ancora al"credere a•. Si giunge cosi alla fede come "viuù reologalc• 
ed alla conclusione che la fede "precede• lo nud1o teologico, quLndi a 
qualcosa cbe deve fare a pugni con la ragione, per essere aderente alla 
•concezione fideisllca• della Chiesa, come adesione cluusa, oscura, senza 
uscita, priV<t del lume dell'lntelleno, alla parola •nvelata" di Dio a tua ver­

so la ccciù del dogma. 
Cioè i conce m che non essendo evideno devono dall'intellerto essere 

accertati ciecamente, senza ragionamento o critica alcuna. Cosi la situa­
zione è rovesciata. Mentre nei Vangeli, la fede era semplice dinamismo 
psichico che non riguarda la facoltà intellettiva, ora la fede~ una pass1vità 
della mente, chJ; deve 11cceture tutto, sull'autori t~ di u11a scrittura pretesa 
ispirata , o sulla parola di un Pontefice che si crede in grnia di Dio. 

A questo punco non ci poosiamo più stupire dd "Credo quia absur­
dum• di Tenui ha no. per cui dobbiamo accertare ilnche quanto ci sembra 
assurdo e proprio perché ci sembra assurdo. Ormai la ragione è Stata tra­

volta compleumeme e la follia trionfa. La Chiesa Cauolica, açceuando 
come egualmente ispirati tutti i libn del Nuovo Testamento, nonché 
quanto è st.ato senno dopo come facente pane della TRADIZIONE, or­
mai ha talmente rravisato il concettO evangelistico, d1 una chiarezza e 
>emplicità evidentissima, da non poter più rrovare la retta v1a. Così si~ fi­
niti col considerare fede e ragione come due cose contrapposte, e stabilito 
la superiorità della fede,la ragione viene relegata a facoltà di second'ordi­
ne. S. Tommaso si sforzerà di ristabilire il valore della ragione, ma è sem­
pre una ragione che dipende (o fa corpo) conia sostanza delle cose spera­
te ed argomento delle non parventi. È una ragione inquinata con la fede. 
Pure, nei Vangeli non c'è nul la che ci· imponga o comunque ci 111viù alla 
passivit~ dell'intelletto. Anzi possiamo affermare il contrario. Se leggia­
mo la parabola dei talenti, il senso ci sembra indiscuubile. (Matteo XXV· 
14) Un uomo stando per viaggiare. chiamati i servì consegnò loro i suoi 
beni: a cbi d1ede cmque talenti, a chi due, a chi uno; • ciascuno secondo 
la sua capacità, e quando romò, clllamati i servi chJese come avessero im­
piegato 1 talenu che avevano ricevuti. •E venuto quello che avev;t ncevu­
to cinque talenti, ne prescorò altri cinque, dicendo: Signore me ne desti 
cinque, ecco ne ho guadagnati altri cinque. E il padrone di lui: Bene, ser­
vo buono e fedele, perché sei stato fedele nd poco, ù darò autorità sul 
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molto; entra nella gioia del tuo Signore. E presenta tosi l'altro che aveva 
ricevuto due talenti, disse: Signore me ne hai affidati due: eccone guada· 
gnatl altri due. E il padrone a lu i: Bene, servo buono e fedde, perché sei 
staro fedele nd poco, ti darò autorità sul molto: entra nella gioia del tuo 
Signore. Presentarosi poi quello che aveva ricevuto un talento: Signore 
disse, so che tu sci un uomo duro e che mieti dove non hai seminato, e 
raccogl i dove non hai sparso; e temendo, nascosi il tuo talento sotto terra: 
eccoti il ruo talento. Ma il padrone gli rispose: Servo iniquo e infingardo, 
ru sapevi che io mitto dove non ho semina.ro e raccolgo dove non ho 
sparso; e quindi dovevi portare il mio denaro ai banchieri, cosi al ritorno 
avrei ritrovato il mio con l'interesse; t.oglietegli perciò il talento e datelo a 
quello che ne ha dicci. A ch i dunque ha, sarà daro e sovrahbonderà, ma a 
chi non ha sarà tolto anche quel poco che ba, ecc." 

Se quindi per talenti intendiamo tutti i beni che abbiamo ricevuto da 
Dio, dobbiamo considerare che anche la nostrn mente è un dono di Dio, 
ed è precisa volontà di Dio che noi ne facciamo uso. Chi acc~tta cie-ca­
mente quanto gli viene impostO senza esercitare la propria ragione fa esa t· 
tamente come quel »servo" che, per paura di sbagliare, sotterra il proprio 
talento. 

Non possiamo quindi e non dobbiamo accetmre passivamente quan­
to ci viene imposto, dobbiamo invece vagliare criticamente e non crede­
re tutto quanto ci sembra irragionevole. 

Dd tutto arbitraria e fuori l'insegnamemo esoterico dei Vangeli. la 
teoria della fede, come cieca credenza. 

Q!lesta errata interpretazionco dei Vangeli ha avuto conseguenze disa­
strose sulla evoluzione dell'umanità in questi venti secoli di Cristianesi· 
mo: conseguenze ìndiscutibili ne sono state la mancata abitud ine al ta· 

gionamento; la deformazione mentale che di conseguenza deforma ogni 
percezione della verità, deformazione cbe agisce corr:e una prigione per 
la mente, prigione da cui l'umanità non riesce ancora a liberarsi, cd in ul­
timo il ritardo nell'evoluzione che avrebbe dovuto essere becn più rapido. 
Ogni progresso compiuto dall'umanità, è stato insomma compiuto con· 
tro " malgrado le posizioni storiche della Chiesa, nei secoli. 

Ma il progresso è nonostante tutto marre-Stabile.~. potremmo dire. La 
stessa volontà di Dio. E noi oggi assistiamo ad un fenomeno grandioso, 

42 



che non ha prccedenn nella storia. L'ingresso delle ma~se nella cultura. 
L'affacciarsi c.iot della conoscenza colletti"" sul piano mentale; la collet­
tiVItà che finalmente cominoa a ragiona~ con la propria testa. l'epoca 
della fede cieca si conclude. Liberalionc parziale, quella che vedJamo, 
non ancora totale, perchr I'Ecdesia continua- nonosuntc tutto· a rima­
nere abbarbicata alla sua falsa concezaone esercitando ancora quella in­
fluem;a che le riesce di esercitare,impotente ad additare ai popoli la giu­
sta via. Pure è giumo il momento che l'umanità riscopra i valon eterni 
contenuti nei Vang_cli, e rifiuti le caduche interpretazioni formatesi suc­
ccssivameme, perché.nei Vangeli e soltanto nei Vangeli noi abbiamo il 
diretto insegnamento del Cristo; dopo hanno pa rlatO gl i altri, e con quan­
ta ispir~zione pOS$ia m o ben giudicare. 

Durante i nostri lavori nell'Officina la Bibbia è aperta alla prima pagi­
na del Vangelo di S. Giovanni; dobbiamo comprendere quindi cb c lo spi­
nto di quel Vangelo, cioè la concez.ione intellettuale della Verità che non 
ammette cieca credenza, ci anima e ci ispara nella ncerca traV;J.gliata della 
Verità. Tale t lo spinto che dobbiamo diffondere nel mondo, perché pro­
prio di questo l'umanità ha oggi bisogno. L'umanità oggt vuoi capire, è 
stanca di credere, e noi abbiamo nella nostra ricerca murato ria quanto oc­
corre per ristabilire la Verit.l perduta. 

GruSEPI'E CAPRUZZt 
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R.ECENS10Nl 

Pietro Tamburini, Stona gmrmk ddi'ITIJ(MÌJÌZJotu, 2 voli., Foggta, Edizioni 
Bastogt, 1982, pp. 1.200, L. 50.000. 

Qjlcst'opera fu scntta nella piena maturità dell'Autore, quando egli 
aveva già superato la soglia degli ottanta anni. Pietro Tamburini (1737-
1827), infàtti, la portò a termine nel breve periodo, dal 1814 aJ l 820, che 
vide ritornato in vigore l'istiruto dell'inquisizione. Ma oltre l~ particolari 
circootanze, i due imponenti volumi sono cffenivamente il coronamento 
di una lunga e onorata carriera di studioso e di maestro, compendiabile in 
contributi quali le LntOitt dt jiloJojia moralr, gli Elrmmlt di tfinuo ltllÙiralt, 
le Ltlttrt ttologico-polittcht. 

Nella vastissima anicola:uone storica, cbe ha inizio dalla istituziona­
linazione della Chiesa in epoca tardo-imperiale lino alla morte di Tor­
quemada, dlerato emblema spagt\olo dell'Inquisizione, Tamburini non 
lascia sfuggire alcun aspeuo, teologico, morale, politico, più ampiamente 
un\ano, della spinosa problematica. U capitolo moderno della storia 
dell'Inquisizione corre parallelo al tormentato svolgimento del Concilio 
di Trento (1545-1563)- Paolo W nel 1542 e successivamente Sisto V nel 
1588, con opporrune disposizioni, perfezionarono quello che divenne il 
più temibile strumento della Controriforma: tra le vittime più illustri di 
essa SI contano il Carnesecchi, il Paleario, Giordano Bruno e Galileo. 

Ristabilire la verità e rendere giustizia: questo il grande merito storico 
e insieme altamente morale del TambUJini, spinto dall'insopprimibile 
impulso a dare un volto a una delle pagine più drammatiche della storia 
dd potere temporale della Chiesa. 

P.-r la ristampa anast<Jtica qui apprestata dell'edizione milanese del 
1862 presso Sanvito, ~da sottolineaJe il ricco corredo iconografico, pre­
zioso soprattUtto per molte nm illustrazioni a colori. 

LECTOll 
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Gran Maestro deglt Archltcltl 
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